
I militari in Afghanistan non sof-
friranno per le polemiche sulla 

svolta pacifista della Lega. La poli-
tica italiana li ha abituati a confron-
tare le stupidaggini della madre 
patria con le cose serie di cui devo-
no occuparsi tutti i giorni. Infatti 
hanno altro a cui pensare. Hanno 
davanti a sé venti giorni di fuoco, 
prima delle elezioni, cui seguiran-
no mesi anche peggiori. Devono 
difendere se stessi e garantire il 
presidio del territorio e il sostegno 
alla popolazione, ma la verità so-
stanziale è che devono tenere uno 
dei fronti di quella che si può chia-
mare in un unico modo: guerra.

C’è una guerra in Afghanistan, 
e l’Italia la sta combattendo in pie-
no a fianco dell’esercito di Kabul e 
degli occidentali. Tutti i resoconti 
degli inviati fra parà e alpini sono 

inequivoci 
sul punto: 
armamen-
to e impie-
go del con-
t i n g e n t e 
italiano so-
no – e sa-
ranno sem-
pre di più 
– da guerra 
vera. Gli 

stessi militari la vivono così, con 
fastidio verso le versioni secondo le 
quali loro starebbero lì a fare «il 
lavoro di una Ong» (dal racconto di 
Daniele Raineri sul Foglio).

Non stupisce che neanche un 
governo di destra riesca a chiamare 
le cose col proprio nome, e che 
neanche dopo essersi travestito da 
parà La Russa trovi il coraggio di 
dire la nuda verità. Per l’esattezza, 
che l’Italia sta conducendo una 
guerra, e che potrebbe anche per-
derla. Abbiamo imparato a cono-
scerla, questa destra italiana dalla 
faccia feroce e la pancia molle.

Vista dal centrosinistra, la ba-
ruffa fra ministri ipocriti e ministri 
pacifisti suona famigliare. E vor-
remmo essere sicuri che la fermez-
za ostentata dal Pd («la missione 
non può essere abbandonata») non 
si appoggi comodamente sul pro-
prio stare all’opposizione: il gover-
no Prodi fu serio sull’Afghanistan 
– come sul Libano – ma anche al-
lora si giocò in acrobazia fra regole 
d’ingaggio e caveat.

Ora la strategia di Obama è 
l’escalation e coinvolge tutti: sapreb-
be reggerla il Pd dal governo, ma-
gari dovendosi appoggiare ad allea-
ti più riluttanti della Lega? Gente 
che, come Di Pietro ieri, ritiene che 
l’Italia stia lì «per una manciata di 
sabbia», «per ristabilire la pace do-
po la guerra che i nostri cosiddetti 
alleati hanno portato», «per espor-
tare una dittatura filo-occidentale 
sotto forma di democrazia»?

Un tabù 
molto 

trasversale

Neanche
la destra riesce 
a chiamarla 
guerra. E cosa 
farebbe il Pd 
con Di Pietro?

Chiuso in redazione alle 20,30

Voci di tregua a Kabul, smentite dai talebani. Miliband: bisogna trattare con loro

Rientrano le polemiche leghiste, oggi anche il Pd conferma la missione

Piccola guerriglia italiana
sulla grande guerra afgana
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Dopo aver garantito che sotto 

villa Certosa non c’era nulla, 

l’avvocato Ghedini s’è corretto: 

«Non c’era quasi nulla, solo coc-

ci e ossa». Chissà che s’aspetta-

va, da una necropoli...

Necropoli

ROBIN

È necessaria una nota congiunta 
dei capigruppo parlamentari 

della Lega per fermare le polemiche 
sul ritiro dei militari italiani in Af-
ghanistan, scaturite dalle dichiara-
zioni di Umberto Bossi e Roberto 
Calderoli. In giornata interviene 
duramente anche il ministro degli 
esteri Frattini. «Lavoriamo in Af-
ghanistan per la sicurezza anche 
dell’Italia, quindi anche di Caldero-

li», dichiara il titolare della Farnesi-
na. Il Carroccio affida ai capigruppo 
Cota e Bricolo lo stop alle «polemi-
che strumentali». Non c’è alcun 
contrasto nella maggioranza, dun-
que, semmai l’inizio di una rifles-
sione da rimandare a dopo le elezio-
ni presidenziali afgane del 20 ago-
sto. Oggi il voto in commissione 
congiunta esteri difesa del senato 
che non dovrebbe riservare sorpre-

se. Intanto è giallo sulla tregua in 
vista delle presidenziali. L’accordo 
per il cessate il fuoco è stato annun-
ciato da un portavoce della presi-
denza a Kabul. Ma i portavoce dei 
talebani hanno smentito l’intesa. 
Nel frattempo, il ministro degli 
esteri britannico David Miliband, 
parlando a Bruxelles, al quartier 
generale della Nato, ha delineato la 
strategia di Londra per vincere il 

conflitto. Uno degli obiettivi princi-
pali, secondo il capo del Foreign 
Office, è «separare» i talebani mo-
derati dagli intransigenti, integran-
do i primi nelle istituzioni e lascian-
do isolati i secondi. Fondamentale, 
poi, la riconciliazione tra il governo 
di Kabul e i nazionalisti pashtun, 
nelle cui aree i membri della guer-
riglia trovano importanti appoggi 
logistici.  ALLE PAGINE 2 E 3

Dal condono 
nazionale al condono 
capitolino il passo
è breve

L’intesa tra Microsoft 
e Yahoo! è quasi cosa 
fatta. Ma le novità 
non mancano

Sul canale gratuito K2 
la serie più amata dai 
bambini e non solo: 
I due fantagenitori

S T A M P A B L O G T V

FEDERICO
ORLANDO

Il sabato alle elementari ci face-
vano cantare questa canzonci-

na: Hanno ammazzato Giovanni 
Berta / fascista tra i fascisti / ven-
detta sì vendetta / farem dei comu-
nisti. A casa, quando ci capitava 
di ricantarla, i genitori ci inse-
gnavano, molto sottovoce, l’altra 
faccia del disco: Hanno ammaz-
zato Giovanni  Berta / figlio di 
pescecani / evviva il comunista / 
che gli tagliò le mani. Ventisette 
anni, figlio di un piccolo indu-
striale, Berta apparteneva a una 
ronda o squadra d’azione fioren-
tina: inseguito da una ronda ros-
sa, si aggrappò al parapetto di un 
ponte ma gli schiacciarono le 
mani, cadde e annegò nell’Ar-
no. 

Assunto nel Pantheon del 
Martiriologio Fascista, Pier Luigi 
Nervi costruì in suo onore il nuo-
vo stadio di Firenze, un nuovo 
ponte sull’Arno fu aperto in suo 
nome, tutte le città gli intitolaro-
no una strada. Oggi ne restano 
solo a Isernia, Marsala e Salerno. 
Sic transit…

Non transit, però, l’angoscia 
che possa tornare quel sangue.
 SEGUE A PAGINA 6

Fascismo 
farsa, per ora

Forse era meglio se per una vol-
ta Vittorio Feltri teneva ferma 

la sua, di penna. Cinque giorni fa 
Libero ha dedicato una intera pri-
ma pagina, comprensiva di vignet-
ta ed editoriale del direttore, a un 
modesto articoletto di spalla nel 
quale Europa invitava il nuovo Ber-
lusconi penitente a starsene alla 
larga da San Giovanni Rotondo e 
da Pietrelcina, luoghi santi alla 
memoria di padre Pio.

Non fosse stato per Libero, il 
pezzullo di Europa sarebbe passa-
to inosservato e la storia sarebbe 
riemersa solo alla vigilia dell’even-
tuale pellegrinaggio presidenziale. 

Invece a partire da quello sfogo 
feltriano (ci intimava appunto di 
«metter giù la penna») è venuto 
giù il finimondo di articoli. Culmi-
nato con una dura polemica fra 
l’organizzatrice dell’evento (a que-
sto punto improbabile) onorevole 
De Girolamo e Filippo Facci del 
Giornale, al quale difficilmente 
Feltri intimerà di abbassare le pen-
ne. Neanche Facci trova seria l’idea 
della visita al santo: anche chi non 
ha nulla contro Berlusconi è di-
sturbato dall’idea della sceneggia-
ta del “presidente puttaniere” che 
cerca di farsi perdonare rendendo 
omaggio alla salma del frate.

Ieri i frati francescani si sono 
visti costretti a una dichiarazione 
alle agenzie, per far capire che se 
anche Berlusconi rendesse loro 
visita («del resto viene anche chi 
ha rubato, ammazzato, deve scon-
tare condanne…»: Ghedini sarà 
contento dell’accostamento) que-
sto non significherebbe assoluzio-
ne dai peccati. Il presidente è ben-
venuto e non deve spiegare nulla, 
aggiungono i frati nella loro im-
mensa bontà (non leggono Repub-
blica), però «un conto è l’accoglien-
za e un conto è il pentimento, che 
deve passare prima dalla confes-
sione dei peccati».

La parola confessione mette 
d’incanto fine alla storia: a palazzo 
Grazioli è bandita come l’aglio.

Berlusconi può consolarsi in 
privato con una notizia di qualche 
giorno fa: secondo un sondaggio 
– forse della Ghisleri – padre Pio, 
per quanto primo nella speciale 
classifica fra santi, raccoglie la de-
vozione di appena il 35 per cento 
dei fedeli. Una cifra ridicola, avrà 
pensato Berlusconi confrontando-
la con la propria: padre Pio sta ai 
livelli di Franceschini e vuole an-
che la confessione? A maggior 
ragione lasciamo perdere questa 
idea del pellegrinaggio.

❱❱ IL PELLEGRINAGGIO DI BERLUSCONI ❰❰

Padre Pio non se lo merita, il Cavaliere

Newsanalysis  

I SEGNALI
SULLA MISSIONE 

ECCO I DATI
DEL NUOVO MINISTERO

VOCI
DI RIMPASTO

Perché Bossi 
e Calderoli mandano 
un warning 
a Berlusconi

La Brambilla sudista
smentita dai numeri.
Sul turismo governo
non credibile

STEFANO BALDOLINI

GIANNI DEL VECCHIO

RAFFAELLA CASCIOLI

Tornano i fondi Fas, 
ma i soldi sono fi niti.
Ecco chi ha tradito
il Mezzogiorno

A PAGINA 3

ALBERTO
FORCHIELLI

Il primo G2 da quando Barack Oba-
ma si è insediato alla Casa Bianca 

probabilmente non sarà ricordato per 
annunci trionfali o promesse fragoro-
se. Però la due giorni di incontri al 
vertice tra Cina e Usa è destinata a 
fare il punto su una partnership deci-
siva per il destino del pianeta dei pros-
simi anni. 

Ma come arriva Pechino a questo 
vertice? E cosa si aspetta? La «collabo-
razione» di cui ha parlato ieri il presi-
dente Usa è in realtà uno scambio tra 
la sostenibilità del debito pubblico 
americano nel medio-lungo termine 
e la politica delle mani libere concessa 
a Pechino. Per gestire la peggiore cri-
si dagli anni ‘30 ad oggi, gli Stati Uni-
ti hanno dovuto compensare il crollo 
dei consumi gonfiando ulteriormente 
la spesa pubblica.  SEGUE A PAGINA 3

Cina-Usa, il prezzo dello scambio

GILIBERTO
CAPANO

La scuola italiana è sconclusio-
nata, sgarrupata, frammenta-

ta, contraddittoria e confusa. Nien-
te di nuovo. D’altra parte potrebbe 
essere diversa la scuola di un pae-
se come il nostro? Un paese che 
da quasi cinquant’anni si dice che 
deve riformare la scuola superiore.
 SEGUE A PAGINA 4

Meritocrazia 
senza qualità

Obama ha aperto a Washington il primo G2 Cina-Usa dopo il suo 

insediamento invitando Pechino a collaborare su clima e crisi.  (Ansa)

Obama alla Cina: «Collaboriamo»

IL G2 A WASHINGTON

GENOVA, OGGI
IL PRIMO ANNUNCIO

Il Pd prepara la festa
Ma a Firenze hanno 
fi nito soldi ed energie
C’è da preoccuparsi?

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4

I MESTIERI
DEL TEATRO

Parla Germano 
Mazzocchetti, 
prolifi co autore
di musiche di scena

ALESSANDRA BERNOCCO

A PAGINA 7

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura



Tra le regole auree di Richard Strauss per i 
direttori di orchestra c’era quella di non 

guardare mai i tromboni, per non incoraggiarli. 
Probabilmente né Barack Obama, né David 
Miliband avevano ieri in mente la massima del 
celebre compositore tedesco, anzi: il presidente 
americano, incontrando la delegazione cinese, ha 
citato piuttosto il cestista Yao Ming e Mencio; il 
ministro britannico, annunciando alla Nato il 
cambio di strategia in Afghanistan, ha evocato 
Clausewitz.

La stagione dei tromboni pare insomma – 
definitivamente? – consegnata ai libri di storia, 
stando almeno alle nuove parole d’ordine della 
amministrazione Obama, come “cooperazione” o 
“multi-partenariato” o a quelle stressate da 

Miliband a Bruxelles, come “riconciliazione” o 
“reintegro” (e si parlava di talebani). Non è 
soltanto un cambio di toni, un sussiegoso galateo 
per tempi che, come diceva Thomas Friedman, 
restano da «sniper, droni e generali, e non da 
diplomatici». Eppure, proprio in quanto non 
meno tosti di quelli sprigionati dalle ceneri e dai 
fumi delle Torri Gemelle, questi tempi richiedono 
un cambiamento profondo, strategico, nelle 
relazioni internazionali perché non si riducano a 
un gigantesco gioco a somma zero.

O almeno così credono i nostri democratici di 
governo col loro judo, prima che l’età dei pii 
desideri si trasformi in quella degli errori fatali. 

Pensare che cadeva in questi giorni l’anniversario 
di un altro “scontro di civiltà”, il cinquantenario 
del famoso scambio tra un giovane Richard Nixon 
e Nikita Krusciov, a una fiera americana al parco 
Sokolniki, a Mosca. Il sarcastico, nervoso botta-e-
risposta tra quei due mondi, con l’allora numero 
due di Eisenhower che opponeva l’utilità delle 
lavatrici alla potenza dei missili e il segretario 
sovietico che paragonava al letame equino una 
legge approvata al congresso americano, presagiva 
la fine della guerra fredda e l’alba dei summit 
paludati, colle dichiarazioni inamidate dagli 
sherpa. 

Mezzo secolo dopo, i vertici che iniziano per G 

e le foto di famiglia cedono il passo a un approccio 
più diretto, e tuttavia rivolto quantomeno a cercare 
punti in comune piuttosto che talloni scoperti. Un 
libro sul comodino di Obama, appena scritto da 
un suo collaboratore, Cass Sunstein, teorizza la 
pericolosità della cosiddetta “polarizzazione di 
gruppo”. A circondarsi di gente che la pensa come 
te le opinioni si radicalizzano, come nel film 
L’Onda. E i famosi social network non aiutano, 
anzi; come dimostra uno studio di un altro 
professore di Harvard, Danah Boyd, 
paradossalmente invece di aprire e contaminare 
selezionano in base a parametri sociali ed etnici, 
perpetuando ed addirittura amplificando divisioni.

Il Tao di Obama non passa – delusi? – da 
Twitter. I tromboni sono avvertiti.
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P R I M O  P I A N O

FILIPPO SENSI

Con Obama è fi nita la stagione dei tromboni

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ROBERTO
PUCCI
sindaco

di Massa

A Massa non devono 

esistere le ronde, e 

neppure le anti ronde. Se 

poi c’è una provocazione 

politica... Non sono 

solo bischeri con le 

pettorine.

Alla sua prima prova sulla scena 
nazionale, Roberto Pucci non si 

è fatto trovare impreparato. Nella città 
che lo ha eletto sindaco un anno fa, 
quella di sabato è stata una notte di 
follia: due arresti, cinque agenti e un 
giovane di estrema sinistra in ospeda-
le dopo gli scontri tra la ronda Sss (sta 
per Soccorso sociale sicurezza, ma 
certo la sigla non è casuale) e la “con-
troronda” proletaria e antifascista del-
la sinistra antagonista dei Carc. Fin da 
febbraio, al momento della nascita 
della Sss, sedicente «apolitica e apar-
titica», ma promossa da un consiglie-
re comunale della Destra, Pucci aveva 

lanciato l’allarme.
Quando diven-

ne sindaco di Massa, 
i giornali scrissero 
della vittoria in con-
trotendenza del can-
didato della Sinistra 
Arcobaleno. In real-
tà la sfida massese 
era tutta interna al 
Pd, e Pucci, già sin-

daco diessino negli anni ’90, ci tiene a 
ricordarlo fin da quando, la notte di 
quel miracoloso 28 aprile, è sceso a 
brindare in una piazza del comune 
piena come un uovo e ricoperta di 
drappi arancioni, il colore della sua 
lista civica: «Sarò il sindaco di tutti i 
cittadini. E sono un sindaco del Pd». 
Del Pd però era anche il sindaco 
uscente, e sconfitto al ballottaggio, 
Fabrizio Neri. «Avevamo chiesto le 
primarie, non le hanno volute fare, 
abbiamo detto allora le faremo alle 
elezioni. Non è colpa nostra se il par-
tito aveva perso di vista lo stato d’ani-
mo degli elettori», racconta uno stret-
to collaboratore di Pucci. Detto fatto: 
una lista civica (con dentro democra-
tici critici con l’establishment locale, 
soprattutto amici di D’Alema e della 
Bindi), la sinistra radicale e anche 
l’Udc. Con questa mini coalizione, 
Pucci ha battuto Pd e socialisti e sin-
daco uscente. Al partito non l’hanno 
fatto più iscrivere, per quella che poi è 
diventata la “clausola Grillo”: chi ha 
sostenuto liste concorrenti eccetera 
eccetera. Lui ha fatto una giunta metà 
uomini e metà donne, con dentro un 
bel po’ di società civile, e si è messo al 
lavoro senza fare polemiche politiche. 
Ma nelle ultime settimane si è fatto 
vedere in prima fila quando in zona è 
capitato Pierluigi Bersani.  (ch.g.)

Per vincere in Afghanistan
ci vuole un’altra narrazione
Le presidenziali del 20 agosto saranno un passaggio cruciale per Kabul

MATTEO
TACCONI

Lo spartiacque delle presidenziali s’avvicina 
a grandi falcate. Gli afghani, il 20 agosto, 

saranno chiamati a scegliere il nuovo capo 
dello stato. Probabilmente eleggeranno quello 
“vecchio”, Hamid Karzai, in carica da sette 
anni. I sondaggi lo danno in testa e al ballottag-
gio, perché è scontato che ci sarà il secondo 
turno, dovrebbe spuntarla proprio lui.

Ma quello che più conta non è chi s’inse-
dierà al vertice dello stato. È, piuttosto, la tenu-
ta che l’Afghanistan dimostrerà durante il 
processo elettorale. L’incubo dell’escalation ta-
lebana, infatti, incombe e gli analisti sostengo-
no che se il 20 agosto la violenza dovesse so-
verchiare l’esercizio di democrazia Kabul po-
trebbe implodere e rialzarsi diventerà davvero 
difficile. Non solo, se salta Ka-
bul, salta quasi certamente 
anche Islamabad. Sarebbe di-
sastroso. 

Lo scenario non è affatto 
“fantapolitico”. La guerriglia, 
di questi tempi, è attivissima. 
Ha mosso battaglia, annun-
ciando che farà di tutto pur di sabotare que-
st’importantissima tornata elettorale. Gli attac-
chi continui nei confronti di convogli e pattu-
glie militari – compresi gli italiani – dimostra-
no che i ribelli fanno sul serio. Ma fanno sul 
serio anche il comando americano e i contin-
genti inquadrati in Isaf, la missione della Nato, 
che in vista del voto hanno alzato la guardia e 
hanno elebarato un possente piano assicurare 
la sicurezza durante l’election day. Però si gioca 
anche d’anticipo. I marines statunitensi sono 
stati spediti nella provincia di Helmand, san-
tuario talebano ricco di piantagioni d’oppio, a 
fare un po’ di “pulizia”, in quella che è stata la 
più vasta operazione compiuta da truppe scel-
te dai tempi del Vietnam.

Però non si tratta solo di vigilare sul voto, 
di effettuare scorribande nelle roccaforti della 
guerriglia o di chiedere al Pakistan di mobili-
tare l’esercito lungo la frontiera. Si lavora anche 
sul piano tattico. Sulla “riconciliazione”. Il mi-

nistro degli esteri britannico, parlando ieri al 
quartier generale della Nato, a Bruxelles, ha 
sottolineato che all’impegno militare va affian-
cata la necessità di ricucire, unire, generare 
concordia. Come? Separando i guerriglieri 
“buoni” da quelli “cattivi”. L’obiettivo è, come 
ha spiegato Miliband, riprendendo il concetto 
da lui sviluppato, sempre ieri, sul Financial 
Times, è integrare nelle istituzioni i talebani 
moderati e i nazionalisti pashtun, nelle cui aree 
la guerriglia s’annida e trova importanti appog-
gi logistici. Insomma, si tratta di isolare i tale-
bani “non rieducabili”. 

«Il discorso di Miliband a Bruxelles, a cui 
ha fatto eco il ministro dello sviluppo econo-
mico, Douglas Alexander, ieri in visita nella 
provincia di Helmand, è stato molto interes-
sante – dice a Europa Daniel Korski, esperto 
dello European Council on Foreign Relations 

– e s’è legato al dibattito in Gran Bretagna, 
dove nelle ultime settimane, complici le nu-
merose recenti vittime (il numero dei soldati 
morti in Afghanistan ha superato quello dei 
caduti in Iraq) e le critiche per l’assenza di una 
strategia, il conflitto è diventato sempre più 
impopolare. Ecco, Miliband, a Bruxelles, ha 
voluto rimarcare che il governo ritiene l’Afgha-
nistan una priorità, ha una strategia per la ri-
conciliazione e agisce non in solitaria, ma nel 
contesto di un’alleanza con altre nazioni, sotto 
l’egida della Nato».

Per Korski la separazione tra buoni e cat-
tivi, già proposta dall’amministrazione Obama, 
è una buona tattica e potrà dare dei frutti, a 
patto che «la comunità internazionale si cali di 
più nelle dinamiche locali, spesso analizzate 
con una lente inadatta». Però, il fatto che Mili-
band, sul Financial Times, si sia soffermato 
sull’eterogeneità del fronte dei ribelli – talebani 
per scelta, talebani per convinzione, talebani 

per disperazione, nazionalisti, mercenari – la-
scia intendere che l’analisi del movimento 
della guerriglia inizia a essere meno condizio-
na dall’equazione “insorgente uguale taleba-
no”, affrettata e semplicistica.

Resta da capire quali saranno i tempi di 
questa nuova strategia, considerato che la guer-
ra è iniziata nel 2001 e a oggi, a otto anni di 
distanza, non è ancora stata vinta. «In questo 
periodo, in Afghanistan, ci sono stati progres-
si, in termini di democrazia, sviluppo, diritti, 
istruzione. Tuttavia il ritorno dei ribelli, che 
parevano domati, ha riportato la soluzione 
della questione in un’ottica di lungo periodo. 
Diciamo cinque, dieci anni. Di certo – ragiona 
Korski – se adesso si delegasse agli afghani la 
gestione della sicurezza, scoppierebbe una 
guerra civile».

Poi c’è un altro problema, quello della 
“narrazione”. Molti paesi europei iniziano a 
percepire il conflitto afghano con stanchezza, 
non hanno più stimoli, vogliono come liberar-
si del fardello. «È che la guerra si vince con le 
armi, ma anche con una nuova “narrazione”, 
che rivaluti l’importanza dell’Afghanistan e 
rinnovi  il senso della missione, il motivo per 
cui si sta lì. Barack Obama questa narrazione 
l’ha proposta, tuttavia non è riuscito a persua-
dere gli alleati europei». 

Il rischio, quindi, davanti a un’Europa che 
continua a esitare, è che l’America e il vecchio 
continente non riconoscano la stessa “storia”. 
Se le forze non sono unite, la soluzione del 
rompicapo di Kabul tarderà a maturare. È 
inevitabile. «L’Europa, a Kabul, può dimostra-
re di essere un player molto importante. Non 
è difficile, Obama, del resto, ha detto “noi ci 
mettiamo i soldati, voi date una mano a livello 
di assistenza civile”. Ma le capitali Ue continua-
no a fare calcoli politici e ragionano sui nume-
ri, più che sulla qualità del lavoro svolto a Kabul. 
Dopotutto, alla luce della narrazione america-
na e della nuova strategia di Washington, con-
ta più fare qualcosa di utile, come fanno paesi 
di peso “ridotto” come Olanda, Estonia e Dani-
marca, più che metterci gli uomini, come fan-
no i tedeschi o gli italiani o i francesi, senza 
però incidere troppo».

L’esperto Daniel Korski: «Dopo otto anni 
va rielaborato il racconto della guerra. 
Obama l’ha fatto, l’Europa esita ancora»

De Magistris contro Mancino
«L’atteggiamento di Mancino in 
merito a una delle pagine più buie 
della storia della repubblica è 
inquietante e molto ambiguo». Alle 
accuse di De Magistris risponde 
solidale al vicepresidente del Csm 
tutto il Pd. Soro: «Non scalfito il suo 
prestigio e rigore morale». 

Iran, a casa due ministri chiave
Le dispute tra conservatori iraniani 
si traducono nell’espulsione dei 
ministri per gli affari islamici e per i 
servizi segreti, due “scomodi”. Il 
presidente Ahmadinejad ha già 
destituito la metà dei membri del 
suo governo. Ora dovrà per forza 
chiedere la fiducia al parlamento.

Fleet Street, addio alla stampa
La press inglese è costretta a fare i 
bagagli e ad abbandonare Fleet 
Street, l’elegante avenue “dei 
giornali” inglesi. Alle redazioni 
subentreranno banche e uffici. Più 
che un cambiamento di indirizzo 
quindi. Il (brutto) segno che i 
giornali... contano sempre meno. 

Miss moralità, bellissima dentro
Nel concorso Miss Arabia Saudita 
2009 Aya Ali è stata eletta regina 
della moralità, senza che i giudici 
abbiano potuto apprezzare la 
femminilità del suo volto. Per la 
devozione alla società e alla famiglia, 
è stata scelta come migliore 
esempio della cultura islamica.
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N E W S  A N A L Y S I S

Perché Bossi e Calderoli mandano segnali sulla missione in Afghanistan, e i finiani reagiscono. 
Per placare il Mezzogiorno, il governo annuncia investimenti nel turismo, ma non è credibile. 
E promette il ritorno dei fondi per le aree sottosviluppate, solo che intanto sono finiti i soldi.

R
ientrerà tutto. Nessuna 
conseguenza immediata. 

Stop alle polemiche.
Questo il mantra della Le-

ga, incalzata sul cambio di li-
nea in politica estera, dopo le 
parole di Bossi che auspicava-
no addirittura un ritorno a casa 
dei militari in Afghanistan, e 
della conferma del ministro 
Calderoli che avrebbe esteso il 
ritiro anche a Libano e Balcani. 
Il mandato “filo atlantico”del 
governo è chiaro e la Lega dif-
ficilmente potrà permettersi di 
aprire crisi su questioni come 

la politica estera. 
Mai e poi mai di 
dare la stura a fi-
brillazioni come ai 
tempi di Prodi, 
messo in croce 
proprio sulle mis-
sioni.

Nessuna sor-
presa dunque nel 
voto in commis-

sione del senato quest’oggi. 
Così com’è successo alla came-
ra lo scorso 23 luglio, in com-
missione congiunta esteri e 
difesa, quando anzi fu proprio 
un presidente leghista, il depu-
tato Stefani, a cofirmare il dise-
gno di legge sul finanziamento 
della missione a Kabul appro-
vato all’unanimità. Nessuna 
crisi. Al limite l’inizio di una 
riflessione. Nessun rebus esti-
vo innescato dal Senatur. 

D’altra parte, spiegano da-
gli ambienti leghisti, per capire 
il Carroccio in politica estera 
bisogna usare delle lenti molto 
particolari. Per intendersi: nes-
suna posizione chiara o preco-
stituita. Sbagliato per esempio 
rileggersi le dichiarazioni del 
Calderoli difensore dell’Europa 
cristiana, e confrontarlo con il 
recente scetticismo sull’espor-
tazione della democrazia. Si 
andrebbe fuori strada. Sono 
altre le costanti. In primis mol-
to tatticismo. Con la base che, 
allentata l’emergenza terrori-
smo, si chiede oggi a che ser-
vano missioni infinite e prive 
di sbocchi immediati come 
quella afghana. D’altro canto, 
il popolo leghista non è mai 
stato tanto sensibile alla politi-
ca estera. Semmai, com’è noto, 
più ai suoi effetti: alla sicurezza 

e all’immigrazione. E non sarà 
il ministro degli esteri di turno 
a farglielo capire. «Lavoriamo 
in Afghanistan per la sicurezza 
anche dell’Italia, quindi anche 
di Calderoli», ha dichiarato 
Franco Frattini, qualche ora 
prima che una nota congiunta 
dei capigruppo Bricolo e Cota 
arrivasse a smentire presunti 
contrasti in maggioranza e a 
spegnere l’incendio. L’altra co-
stante nella politica estera della 
Lega è il grande pragmatismo. 
Dunque attenzione ai costi. 
Già, perché le missioni sono 
sempre costate molto e dopo 
otto anni, sarà pure il caso di 
cambiare no? Ma non subito. 
«E nemmeno domani». L’im-
portante è innescare una di-
scussione «a livello internazio-
nale».

L’importante soprattutto, è 
che non si corra dietro a letture 
dietrologiche. Nessuna ragione 
di politica interna dietro le pa-
role del Senatur, assicurano i 
leghisti. Solo le parole di un 
padre colpito dalle vittime ita-
liane. Ha parlato con il cuore, 
conferma il viceministro Ca-
stelli. 

Cose serie. Non le scher-
maglie della politica interna. 
Non c’entra niente, per dirne 
una, la lettera (ripresa però il 
giorno dopo dalla Padania) con 
cui il professor Campi (Farefu-
turo) sulRiformista lo scorso 24 
luglio accusava il leghismo di 
essere causa della disgregazio-
ne italiana di questi tempi. Non 
c’entra niente la partita sul Sud, 
(o quella persa sulla Rai). Nes-
sun desiderio di dare un colpet-
tino ad An (e alla sua costituen-
cy militarista). È stata – per 
dirla sempre con Farefuturo, la 
fondazione considerata vicina 
a Fini – tutta colpa dell’estate 
quando «cresce la politica degli 
annunci, degli interventi fatti 
(...) per finire sui giornali, a 
volte per mandar qualche mes-
saggio trasverso». 

Comunque ora rientrerà 
tutto. Al limite se ne riparli do-
po le elezioni a Kabul, il 20 
agosto prossimo, (nemmeno 
così in là). Ma intanto un war-
ning dalla roccaforte leghista 
– per rimanere in gergo milita-
re – è stato lanciato.

D
a qualche giorno nel go-
verno e nella maggioran-

za è esplosa la grana Sud. La 
crisi di sviluppo che da decen-
ni attanaglia il Mezzogiorno, e 
che non accenna a fermarsi, 
non poteva risparmiare un ese-
cutivo che peraltro, da quando 
ha giurato, non ha fatto altro 
che drenare soldi al meridione 
invece che iniettarli nell’esau-
sta economia. Così nel Pdl è 
montata la paura di un fanto-
matico partito paraleghista, 
formazione che dovrebbe pe-
scare a piene mani nell’eletto-
rato di destra. Tanto che negli 
ultimi tempi si assiste a una 
specie di gara, in cui ognuno 
dice la sua su come tirare fuo-
ri il meridione dalle secche. A 
questa insolita competizione 
partecipa convintamente an-
che Michela Vittoria Brambil-
la. In un’intervista al Giornale, 
il ministro del turismo ha scio-
rinato la sua idea vincente: il 
Mezzogiorno è una terra me-

ravigliosa che non 
ha espresso anco-
ra tutte le sue po-
tenzialità e il mare 
e le spiagge rap-
presentano un gia-
cimento inesauri-
bile per creare ric-
chezza. La “rossa” 
di Lecco poi entra 
nel dettaglio, illu-

strando i sei punti con i quali 
far uscire dall’empasse l’econo-
mia al di sotto del Tevere.

Peccato però che il mini-
stro, sebbene sia fresco di no-
mina, al rilancio del turismo 
italiano ci stia lavorando da più 
di un anno ovvero dal maggio 
2008, quando fu nominato a 
capo del dipartimento della 
presidenza del consiglio poi 
elevato a grado di ministero. 
Ha quindi al suo attivo già due 
stagioni estive e più che tempo 
di progetti è il momento dei 
primi bilanci. Se si mettono 
assieme i dati forniti da diverse 
fonti per l’attuale stagione tu-
ristica, il quadro che viene fuo-
ri è quello di un settore in pie-
na crisi, in particolare nelle 
regioni meridionali, e con gli 
operatori esasperati per l’im-
mobilismo governativo. Partia-
mo dai numeri forniti dal Sib, 

il sindacato che rappresenta gli 
stabilimenti balneari. Il presi-
dente Riccardo Borgo parla di 
una flessione di chi va in spiag-
gia per affittare ombrellone e 
sdraio superiore al 30 per cen-
to. Con alcune regioni più pe-
nalizzate delle altre, fra cui 
principalmente la Campania. 
Una situazione difficile, che 
potrebbe essere mitigata se 
venisse trasformato in legge 
un protocollo del 2008 sui ca-
noni demaniali firmato pro-
prio col ministro Brambilla. 
Ma finora nulla. Non se la pas-
sano meglio le agenzie di viag-
gio, alle prese con una riduzio-
ne dei ricavi attorno al 20 per 
cento e di prenotazioni del 12 
per cento. Con Cinzia Renzi, 
presidente di Fiavet, l’associa-
zione che rappresenta le agen-
zie, che chiede politiche di 
sostegno mirate, «soprattutto 
sul fronte della protezione dei 
livelli occupazionali, dove non 
registriamo nessun intervento 
concreto». Altro tasto dolente 
gli alberghi. Qualche giorno fa 
Bernabò Bocca, presidente di 
Federalberghi, ha presentato i 
dati neri di quest’anno: nei pri-
mi sei mesi meno 6,7 per cen-
to con una perdita potenziale 
che si aggira attorno al 15 per 
cento del fatturato delle catene 
italiane. Un crollo che colpisce 
il Mezzogiorno: secondo Tra-
demark Italia, a Napoli e Bari 
nell’ultimo anno il tasso d’oc-
cupazione delle camere s’è at-
testato a livelli che superano di 
poco il 50 per cento. Insomma, 
una stanza su due rimane libe-
ra. Anche in questo caso gli 
albergatori invocano l’aiuto di 
un governo desaparecido.

L’estate nera del 2009 poi 
non è un caso isolato, ma va a 
bissare quella grigio scura del-
lo scorso anno, quando l’indu-
stria turistica chiuse con un 
meno 6 per cento e in alcune 
zone del Sud, tipo la Campa-
nia, addirittura con un meno 
13. Ma se in quel caso la Bram-
billa poteva appellarsi all’esi-
genza di un naturale rodaggio 
nel nuovo incarico, quest’anno 
non ci sono alibi. Soprattutto 
se poi si propone il turismo 
come panacea di tutti i mali 
meridionali.

D
all’Ici alla “monnezza”, da-
gli ammortizzatori sociali 

all’Anas, dalle coperture delle 
opere infrastrutturali del Nord 
all’emergenza terremoto e, da 
ultimo, al decreto anticrisi. Sono 
solo alcuni dei mille rivoli nei 
quali si è dissolto il cosiddetto 
Fas nazionale. Soldi in gran par-
te del Mezzogiorno. Finanzia-
menti per le aree sottoutilizzate. 
Risorse impiegate per ben altre 
finalità.

Dei circa 64 miliardi di euro 
del Fondo disponibili per la pro-
grammazione settennale 2007-

2013, i 26-27 miliar-
di del Fas nazionale 
sono letteralmente 
andati in fumo nei 
primi quattordici 
mesi del governo 
Berlusconi. Usati 
come un bancomat 
per tamponare que-
sta o quella emer-
genza, per tappare 

i buchi di bilancio, per risponde-
re alle più svariate esigenze in-
nescate da una crisi economica 
senza precedenti. Sugli altri mi-
liardi il governo non ha finora 
allungato la mano per il sempli-
ce motivo che non può visto che 
non sono nelle sue disponibilità 
bensì in quelle delle regioni.

Si può partire da qui per cer-
care di capire perché i malumo-
ri da tempo crescenti nel gover-
no e nella sua maggioranza, a 
cominciare dall’Mpa di Lombar-
do e in seno al Pdl, si siano inca-
nalati in qualcosa di più di una 
protesta tanto da richiedere l’in-
tervento del premier nel fine 
settimana. Se l’asse Bossi-Tre-
monti ha finora scippato al Sud 
i finanziamenti, adesso Mpa e il 
fronte dei parlamentari di cen-
trodestra chiedono fatti e non 
parole. Immediata la replica 
lombarda con Castelli: no al me-
ridionalismo piagnone.

A fronte dell’ennesima ma-
novra che non dà nulla al Sud ma 
anzi toglie altri due miliardi al 
Fas, quell’inquietudine che da 
tempo alberga in molte sedi isti-
tuzionali meridionali e tra molti 
parlamentari meridionali della 
maggioranza si è scatenata in 
una ridda di rivendicazioni: dal 
partito del Sud al ministero del 
Mezzogiorno e, ancora, alla rie-

dizione di una nuova cassa per 
il Mezzogiorno. Malumori cre-
sciuti nelle ultime settimane, 
alimentati dalla debolezza del 
premier e pronti ad esplodere 
per settembre quando è atteso 
un vero e proprio fuoco alle pol-
veri in seno alla maggioranza. 
Se, dunque, in autunno è atteso 
un precipitare della situazione 
anche in vista di un atteso rim-
pastino interno al governo, nel 
frattempo il Sud affronta la crisi 
a mani nude. 

A mettere il dito nella piaga 
per il Pd sono i deputati meridio-
nali Francesco Boccia e Sergio 
D’Antoni e l’eurodeputato non-
ché vicepresidente del parla-
mento europeo Gianni Pittella. 
Unanime la denuncia dell’im-
possibilità di Berlusconi di sbloc-
care – come il premier ha fatto 
sapere – 18 miliardi di finanzia-
menti Fas per il Sud, per il sem-
plice motivo che non già stati 
assegnati. Secondo Boccia «Ber-
lusconi e il governo la devono 
smettere di fare propaganda e, 
invece di sparare promesse esti-
ve, si diano da fare per ripristina-
re subito i 24 miliardi dei fondi 
Fas scippati al Sud in 14 mesi dal 
ministro Tremonti». Ventiquat-
tro miliardi che, per D’Antoni, 
salgono a 26 (contando i due del 
decreto anticrisi) e che sono sta-
ti sottratti al Sud. Sbloccare i 
fondi, come annunciato da Ber-
lusconi in un prossimo piano 
per il Sud, rappresenta per D’An-
toni «una presa in giro: quei 
soldi sono delle regioni e il go-
verno non può toccarli per vin-
colo europeo: quindi non faran-
no nessuna cortesia». Tanto più 
che nel decreto anticrisi non so-
lo non c’è nulla per il Sud, ma 
addirittura per la sesta volta sono 
stanziati i soldi (1,3 miliardi di 
euro) per la realizzazione del 
ponte sullo Stretto compatibil-
mente con le esigenze di bilan-
cio. Pittella invece chiede «con 
quali fondi Fas Berlusconi inten-
da finanziare il piano straordina-
rio per il Sud visto che i 18 mi-
liardi in questione sono stati as-
segnati a giugno per gli ammor-
tizzatori sociali, per le infrastrut-
ture strategiche, per la messa in 
sicurezza degli edifici scolastici 
e carcerari oltre che per il termo-
valorizzatore di Acerra e il G8.

Il warning della 
Lega su Kabul

La Brambilla sudista 
smentita dai numeri

Fas a secco. Ecco
chi ha tradito il Sud

GIANNI DEL VECCHIO RAFFAELLA CASCIOLI

Tatticismo e 
pragmatismo 
sempre state 
le costanti in 
politica estera 
del Carroccio 

Per il ministro 
il futuro è nel 
turismo. Ma 
da quando è 
in carica dati 
da brivido

Il Pd accusa
Tremonti, 
mentre nella 
maggioranza 
c’è chi pensa
al rimpastino

STEFANO BALDOLINI

ALBERTO FORCHIELLI

segue dalla prima

Come noto, quasi il 70 per cento delle ri-
serve cinesi è investito in titoli Usa, soprat-
tutto obbligazioni del governo federale. Ma 
solo grazie alla Cina Washington può man-
tenere tassi di interesse così bassi sul dol-
laro (attorno allo 0,5 per cento) e sperare 
nella ripresa. Nessun altro oggi è disposto 
a investire in una moneta che vale così 
poco. In cambio Pechino si assicura un 
ritorno politico straordinario, una sorta di 
moratoria di fatto su tutte le questioni aper-
te in materia di diritti umani, in Tibet, in 

Birmania, nella regione autonomia dello 
Xinjiang. In questo senso la politica di 
public spending della Casa Bianca democra-
tica offre a Pechino uno strumento di pres-
sione politica senza precedenti. Come ha 
detto ieri il consigliere di stato che guida la 
delegazione cinese al vertice, «Stati Uniti 
e Cina sono sulla stessa barca».

Certo, la crisi mondiale si è fatta senti-
re anche a Pechino. Ma la flessione del 5 
per cento del rapporto deficit-pil è poca 
cosa rispetto al -13 registrato dagli Stati 
Uniti, anche perché il prodotto interno ci-
nese è cresciuto nel frattempo dell’8 per 
cento mentre quello americano è crollato 

del 6 e la disoccupazione sfiora il 10 per 
cento. Grazie alla ripresa della domanda 
interna sostenuta dal mercato immobiliare 
e dagli investimenti pubblici in infrastrut-
ture, la Cina ha ripreso a crescere ed è 
meno esposta al crollo della domanda mon-
diale. 

Con il G2 di Washington la partnership 
cinese-americana è destinata a rafforzarsi. 
Unico possibile motivo di attrito potrebbe 
essere l’agenda ambientale. Se per gli Stati 
Uniti non è impossibile raggiungere gli 
obiettivi di riduzione delle emissioni pro-
grammati entro il 2020 attraverso un con-
tenimento dei consumi e la sostituzione 

del carbone con il gas, la Cina è e resterà 
ancora lontana dai migliori propositi sul 
clima. Essendo i due maggiori consumato-
ri al mondo di energia, Obama ieri ha det-
to che «Cina e Usa devono collaborare 
perché hanno un interesse comune nel 
creare fonti di energia sicura e pulita». 
Vero, ma per gli studiosi lo scenario più 
realistico è che l’85 per cento del risparmio 
energetico che gli Stati Uniti riusciranno a 
ottenere sarà annullato dai consumi-mon-
stre del gigante asiatico che continuerà a 
puntare in gran parte sul carbone. Pechino 
non ha una vera alternativa ai combustibi-
li fossili. L’unica alternativa sarebbe quella 

di rinunciare a crescere. Basti pensare che 
le 32 centrali nucleari che si costruiranno 
in Cina da oggi al 2020 copriranno solo 
poco più del 3 per cento del futuro fabbiso-
gno energetico record del colosso asiati-
co. 

Da un punto di vista geopolitico Pechi-
no non sogna un mondo né unipolare né 
bipolare. L’opzione multilaterale che sem-
bra piacere tanto a Obama non dispiacereb-
be a Hu Jintao se Europa e Russia riuscis-
sero a pesare davvero. Ma l’Unione europea 
è ancora un nano politico mentre l’econo-
mia di Mosca è vicino al livello zero. Il fu-
turo del mondo è una poltrona per due. 

Cina-Usa, il prezzo dello scambio
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Dopo che venerdì scorso il Foglio aveva 
pubblicato la lettera con la quale il capo del 
centro trapianti americano di Pittsburgh 
spiegava le ragioni dell’allontanamento di 
Ignazio Marino, oggi il quotidiano pubblica un 
nuovo documento che smentirebbe la versione 
del cardiochirurgo a proposito del suo 
allontanamento dall’Università di Pittsburgh. 

MARINO

Spunta un altro documento

RUDY FRANCESCO
CALVO

No soldi, no party. Così una delle 
feste storiche dell’Unità, prima, e 

del Pd, poi, come quella fiorentina è co-
stretta a chiudere i battenti, o quasi. Una 
notizia che cade sul Nazareno proprio 
alla vigilia della presentazione della Festa 
democratica che si svolgerà dal 22 agosto 
al 6 settembre al porto antico di Genova 
e che sarà illustrata oggi nel 
capoluogo ligure da Paolo 
Gentiloni, Lino Paganelli e 
Mauro Agostini. Sarà «una 
festa un po’ diversa», anticipa 
Paganelli, che sta lavorando 
alla stesura di un programma 
che sarà fortemente condizio-
nato dall’imminente congres-
so. Quel che si sa già è che la 
prima giornata sarà dedicata 
a L’Aquila e agli altri comuni 
colpiti dal terremoto dello scorso 6 apri-
le. Proprio nel capoluogo abruzzese, 
inoltre, si apre oggi la “Festa nazionale 
per la ricostruzione”, alla quale parteci-
peranno in tre diversi eventi Dario Fran-
ceschini, Gianni Pittella (coordinatore 
della campagna di Bersani) e il capo 
della Protezione civile Guido Bertolaso, 
che si confronterà pubblicamente con gli 
amministratori locali.

Tornando all’appuntamento nazio-
nale, lo scorso anno era stata proprio la 
Fortezza da’ Basso a ospitare la prima 
Festa democratica. Adesso che però da 
Roma non arriverà alcun contributo per 

l’affitto della storica struttura fiorentina, 
che costerebbe circa 200mila euro, il 
partito locale non può più permettersela. 
Così si torna alle Cascine, il parco che 
aveva già ospitato la festa dell’Unità negli 
anni Ottanta, e si rinuncia a stand, con-
certi, ristoranti, affidandosi solo ai dibat-
titi politici e alla presentazione delle 
mozioni congressuali da parte dei can-
didati alla segreteria nazionale.

«Il partito non naviga nell’oro – am-
mette il segretario metropoli-
tano di Firenze, Simone Nal-
doni – e c’è anche il problema 
di riuscire a mobilitare i volon-
tari per altri venti giorni, dopo 
che già si sono impegnati nel-
le tante feste dei comuni». In 
effetti, se l’appuntamento pro-
vinciale sarà ridimensionato, 
non si può certo dire che in 
Toscana siano mancati eventi 
di questo genere organizzati 

dai circoli e dalle federazioni dem. Il 
problema posto da Naldoni investe però 
direttamente l’organizzazione interna di 
tutto il partito. «Con questo sistema di 
tesseramento biennale, per cui gli iscrit-
ti a giugno 2008 hanno gli stessi diritti 
di quelli che si sono tesserati a luglio 
2009 – spiega – noi non siamo in gradi 
di prevedere le nostre risorse. La gestio-
ne ordinaria è tranquilla, ma non siamo 
pronti ad affrontare eventi straordinari». 
E per il prossimo anno bisognerà prepa-
rarsi alla campagna elettorale per le re-
gionali, mentre i dirigenti hanno già 
deciso di sospendere i rimborsi a loro 

destinati per non aggravare lo stato delle 
casse interne. Anche perché i numeri del 
tesseramento non sono entusiasmanti 
nemmeno qui: 12mila iscritti, oltre 1.600 
in meno rispetto all’eredità di Ds e Mar-
gherita.

Il problema, insomma, è politico. Da 
Roma negano che altri problemi si siano 
riscontrati nel resto d’Italia, anche se «un 
po’ ovunque c’è la tendenza a spendere 
meno», riconosce Paganelli. Ma certo il 
prossimo segretario dovrà affrontare il 
tema dei finanziamenti ai territori. «È 
vero che parlare di politica per un partito 
non è più di moda – ironizza Naldoni – 
ma non posso accettare le critiche che 
alcuni avanzano per la scelta compiuta 
sulla festa. Per coprire le spese, negli 
anni scorsi eravamo diventati dei vendi-
tori di spazi commerciali e i visitatori 
stentavano perfino a trovare gli stand dei 
Ds (ancora il Pd non era nato) tra i tanti 
spazi non gestiti dai nostri volontari».

Da ripensare è, insomma, la logica 
stessa delle feste del Pd. Paganelli spiega 
che quest’anno «cambierà il modello 
dell’appuntamento nazionale». Bersani 
ha già detto che investirebbe «meno nel-
la comunicazione e più nelle feste, che 
sono un elemento costitutivo di un par-
tito popolare». Franceschini, dal canto 
suo, ha lodato «tutte quelle persone che, 
iscrivendosi al partito, hanno scelto di 
dedicare una parte della propria vita a 
tenere aperti i circoli, distribuire i volan-
tini, animare le feste». Resta da capire: 
come saranno le feste del Pd nel futu-
ro?

IN BREVE Firenze rinuncia alla 
sua festa. Costa troppo
«Torniamo a parlare di politica. Basta spazi commerciali»

GILIBERTO CAPANO
segue dalla prima

Riuscendo ad approvare tre leggi di riforma in sette anni 
(Berlinguer nel 2000, Moratti nel 2003, Fioroni nel 2007) 
senza attuarle, mentre l’annunciata riforma Gelmini, la quar-
ta in nove anni, dovrebbe entrare in vigore nell’anno scolasti-
co 2010-11 (vedremo). Un paese che sa da decenni che il suo 
sistema scolastico non funziona, se si guarda ai valori medi, 
in modo nemmeno dignitoso e che continua a parlare di ri-
forme, ad ideologizzare ogni questione, a discettare di pseu-
do-problemi pedagogici a scapito della formazione e del fu-
turo dei propri giovani. Molte generazioni sono state ormai 
segnate in negativo da questa irresponsabile e irrefrenabile 
tendenza a straparlare di scuola che caratterizza tutti: sinda-
cati, politici e governi (di tutti gli schieramenti), docenti, ge-
nitori. 

L’ultimo sintomo di questa sconclusionata storia nazio-
nale riguarda la polemica sulla percentuale dei bocciati all’ul-
timo esame di maturità. Di fronte al fatto che essi siano au-
mentati, seppure leggermente, rispetto all’anno precedente, 
il ministro Gelmini ha rilevato come, finalmente, la nostra 
scuola sia diventata più rigorosa. Dal centrosinistra, per 
contro, si è sottolineato come la crescita percentuale dei 
bocciati non è certo un indicatore di un aumento di qualità. 
Piccole polemiche.

Allora, andiamo con ordine. Innanzitutto ricordiamo che 
il nostro sistema scolastico è estremamente selettivo. Nell’ul-
timo decennio, ad esempio, circa il 30% di chi si è iscritto 
alla scuola superiore non ha conseguito il diploma finale 
(ripeto: il 30%!). Ma non basta: più del 40% degli studenti che 
hanno conseguito la maturità negli ultimi anni ha ottenuto 
un voto inferiore al 70 (sui 100 punti a disposizione). Insom-
ma molti non  arrivano alla maturità. E chi ci arriva spesso 
viene licenziato con un voto estremamente basso. Pertanto, 
dal punto di vista “quantitativo”, come mostrano questi dati 
e tanti altri che sono pubblici e fruibili da tutti nei siti internet 
dell’Invalsi e del ministero della pubblica istruzione, il nostro 

sistema scolastico, soprattutto a livello di scuola superiore, è 
decisamente selettivo. Il problema vero della nostra scuola 
non è la selezione quanto, piuttosto, la qualità della prepara-
zione che viene sedimentata nei tredici anni di percorso  
scolastico, dalle elementari alle superiori. Perché, come  è 
evidente a chiunque abbia a che fare con i nostri ragazzi,  a 
molti di essi mancano le basi minimali fondanti della mate-
matica, della logica, della lingua italiana, dell’inglese, della 
storia. Insomma, detta in modo brutale: chi è uscito con 40/60 
da un liceo classico di trent’anni fa aveva una preparazione 
decisamente più solida rispetto a chi si matura con 70/100 
dallo stesso liceo ai giorni nostri. Quindi il problema non è 
la selezione in quanto tale, il problema è come fare ad innal-
zare la qualità media della preparazione di chi arriva in fondo. 
Di tutti, di chi prende 60 e di chi prende 100. 

Di questo si dovrebbe discutere, non di piccole, insigni-
ficanti, ottuse percentuali di aumento dei bocciati. Si dovreb-
be discutere di come fare affinché fra dieci anni chi, ad 
esempio, si maturi con 65 sappia chi era Jacopone da Todi, 
sviluppare una semplice equazione, collocare nel giusto pe-
riodo storico l’illuminismo, indicare sulla carta geografica 
dove stanno Singapore e Hong Kong. E per ottenere questo 
risultato – che può sembrare banale (ma provate a pescare a 
campione tra i recenti maturati dieci ragazzi che abbiano 
ottenuto 65/100 e provate a vedere se  possiedono le sempli-
ci conoscenze che ho appena indicato) – non serve a nulla 
discettare di rigore, di struttura dei percorsi curriculari,  di 
distinzione tra licei ed istituti professionali, ecc. Non serve a 
niente se non si rilegittima con forza il ruolo della scuola 
nella società, se non si fanno politiche del personale merito-
cratiche e selettive, se non si responsabilizzano le scuole 
come istituzioni veramente autonome e se non si ragiona in 
termini almeno decennali. Perché per ottenere risultati nel 
riformare la scuola ci vuole un piano almeno decennale, un 
piano fatto di progettualità, obbiettivi concreti, incentivi, 
monitoraggio costante e governo deciso e forte dei processi. 
Non bastano le norme,  le circolari e le tante parole che trop-
po spesso, da decenni, si sprecano su niente e per niente.

Oggi il Pd 
presenta 
l’evento 
nazionale con 
«un nuovo 
modello»

MARIO
ADINOLFI
Responsabile web campaign
di Franceschini

Come farà Bersani a rinnovare il Pd 

del Sud con le cambiali politiche 

firmate a Bassolino e Loiero?

FRANCESCO
BOCCIA
Sostenitore della
mozione Bersani

Fioroni che parla di nuovo è un 

ossimoro. Gli iscritti vogliono un 

partito con regole chiare e certe.

GOFFREDO
BETTINI
Promotore della
candidatura di Marino

Marino è un volto nuovo che ha 

una sua sostanza, io l’ho chiamato 

il Marchionne della politica.

Secondo il segretario del Pd «non sono 
nemmeno qualificabili» le parole con le quali 
Luigi De Magistris, ex pm ed eurodeputato 
dell’Italia dei valori, accusa Mancino, vice 
presidente del consiglio superiore della 
magistratura, di avere una memoria a corrente 
alternata sulle stragi dei primi anni ’90.  

FRANCESCHINI

Solidarietà a Mancino

«Il governo restituisca i soldi rubati al 
Mezzogiorno» attacca la Finocchiaro che 
sottolinea che non è solo una questione di 
risorse: «Per risolvere il problema 
meridionale sono necessari un progetto 
coerente di sviluppo e riforme nazionali che 
provochino una torsione meridionalistica 
delle politiche centrali».

FINOCCHIARO

Lavorerò per il Sud

L A  P A G I N A  D E M

Franceschini:
da noi sì alle 
coppie di fatto

VERSO IL CONGRESSO 

«Un partito ha delle regole anche 
se è molto aperto. Per entrare 

bisogna condividere il manifesto dei 
valori, il codice etico, il programma, i 
principi ispiratori del partito. In un 
partito si entra per costruirlo, non per 
demolirlo.» Con queste parole, Dario 
Franceschini spegne definitivamente i 
riflettori sul caso Grillo e volta pagina 
per presentare il suo Pd come una for-
za nuova e plurale. Per questo, sottoli-
nea che anche se per vincere le prossi-
me elezioni si 
costruiranno del-
le alleanze, non 
si tornerà alle 
coalizioni fram-
mentate e litigio-
se di un tempo 
con le quali dopo 
aver vinto non si 
riusciva a gover-
nare perché man-
cava una reale 
coesione programmatica. In linea con 
queste dichiarazioni è anche Fassino 
che dichiara che il Pd di Franceschini 
sarà «privo di nostalgie del passato e 
ritorni all’indietro».

Il segretario uscente chiarisce an-
che la propria posizione sul riconosci-
mento giuridico delle coppie di fatto: 
«Quando si tratta del confine tra la li-
bertà di ricerca e la tutela delle malattie, 
ci sono questioni su cui è bene ascol-
tarsi e trovare delle sintesi. Ma per 
quanto riguarda le coppie di fatto, esse 
non rientrano fra questi temi». In una 
giornata trascorsa a Udine in compa-
gnia di Debora Serrachiani, Franceschi-
ni ci tiene a sottolineare che, anche se 
i parlamentari europei completeranno 
il loro mandato, «è normale e funzio-
nale che chi ha un ruolo di partito dia 
anche più voce al suo partito a livello 
istituzionale», rivendicando così la scel-
ta di candidare la stessa Serracchiani e 
Cofferati a segretari regionali.

Per spegnere le polemiche di chi 
paventa possibili fratture interne al Pd, 
Piero Fassino tranquillizza: «Si evoca 
un fantasma che non c’è. Non corri-
sponde al vero, né a intenzioni dei can-
didati, l’eventualità di scissioni e sepa-
razioni. L’impegno della mozione Fran-
ceschini è per un dibattito sereno, 
fondato sulle idee e sul rispetto degli 
altri». Il messaggio è chiaro: la parola 
scissione «appartiene a un’altra epoca  
del paese» e il dibattito non deve essere 
leso da polemiche e conflittualità inu-
tili.

Anche per questo motivo Fassino si 
è soffermato sulla possibile conferma 
a segretario regionale del sindaco di 
Bari Michele Emiliano, con il sostegno 
di tutte le mozioni nazionali. Secondo 
lui, infatti, sarebbe importante per il 
partito presentarsi «compatto e unito 
verso le elezioni regionali del 2010». 

Dal canto suo, Pier Luigi Bersani è 
intervenuto sulla questione meridiona-
le, prospettando «un Pd che sia autore 
di una riscossa veramente federalista, 
ma nazionale» e opponendosi quindi a 
un Partito del Sud. «L’attuale divario tra 
Nord e Sud – ha aggiunto – rischia di 
condurre a una separazione che sareb-
be un danno enorme per il paese. Biso-
gnerebbe quindi introdurre una politi-
ca diversa e portare al Sud più moder-
nizzazione e meno burocrazia, più ci-
vismo e regole di mercato».

 (azzurra meringolo)

Bersani:
«Il Partito
del Sud
non serve. 
Meglio un
Pd federale»

Meritocrazia senza qualità

CANALE 890 DI SKY

CANALE 813 DI SKY

MARTEDÌ 28 LUGLIO 2009

7.45 G1000 DEMOCRATICO

 con Bersani e Franceschini

9.00 HOME PAGE REWIND

 con Di Giovan Paolo

10.05 DEMOCRATIC PARTY ROMA

 con Serracchiani

12.00 DEMOCRATIC PARTY ROMA

 con Epifani

13.40 DEMOCRATIC PARTY ROMA

 con Zingaretti e Vendola

15.30 HOME PAGE con Baretta

17.00 PER IL PD E PER L’ITALIA

19.00 COSTRUIAMO IL PD

 con Cofferati e Franceschini

MARTEDÌ 28 LUGLIO 2009

7.35 STAMPA E REGIME

12.00 REDAZIONE ESTATE

14.15 BREAKING NEWS

15.20 GIORNATA ITALIANA Liguria

17.30 LAVORO & WELFARE

18.00 TITOLI ESTATE

19.05 CAMERE CON VISTA

20.30 CAMERE APERTE

22.35 DEMOCRATIC PARTY ROMA

 con Penati



Ronda su ronda
La prima rissa tra “ronde ne-
miche” conquista spazi in pri-
ma pagina. Ed è notizia che, 
per dirla con Gad Lerner sulla 
prima di Repubblica, 
«scandalizza innanzi-
tutto per la sua preve-
dibilità». I disordini 
di Massa – botte tra 
militanti di opposta 
tendenza, feriti e suc-
cessivo blocco della 
stazione feroviaria – 
«riecheggiano sini-
stramente – sottolinea Lerner 
– gli scontri fisici che trent’an-
ni fa degenerarono nel san-
gue, con perdita di numerose 
giovani vite umane. Già negli 
anni Settanta risultava anacro-

nistica e insensata la ferocia 
con cui si pretendeva di rinno-
vare una guerra civile tra fa-
scismo e antifascismo». Certo, 
c’è poco da stupirsi «quando è 
lo stesso ministro degli inter-
ni a invocare le “ronde” come 
antidoto alla delinquenza. 
Quando un prefetto e un que-

store dello stato pre-
senziano (è accaduto 
a Treviso) a un in-
contro di partito per 
la formazione delle 
ronde. Quando il co-
mune di Milano fi-
nanzia una ronda – i 
“BlueBerets” – gui-
dati da iscritti della 

Destra nazionale-Msi (il con-
tratto è stato revocato solo do-
po la rivelazione di Repubbli-
ca). Ebbene, sarebbe ingenuo 
sperare che altri non si metta-
no in competizione nella cor-

sa al peggio». A questo punto, 
scrive ancora Lerner, «è augu-
rabile che il governo corra ai 
ripari e recepisca le obiezioni 
al “pacchetto sicurezza” del 
presidente Napolitano». «Le 
ronde non sono oggi e non 
saranno domani d’aiuto al 
mantenimento dell’ordine 
pubblico. Nella mi-
gliore delle ipotesi 
rappresentano il sim-
bolo ideologico di una 
volontà di controllo 
sul territorio. Nella 
peggiore, realizzano 
una sinistra commi-
stione fra l’autorità 
statale e il suo braccio 
politico articolato in forma di 
milizia». In entrambi i casi le 
ronde hanno già dimostrato di 
comportare un aggravio, e 
non un sollievo, al lavoro del-
le forze di polizia.

La noia di Ferrara
Se Lerner insiste contro le 
ronde, Giuliano Ferrara insi-
ste contro Marino. È il destino 
di due firme schierate sempre 
su fronti opposti. Sul Foglio 
il direttore fa capire che non 
intende mollare la presa: «Tut-
to ciò che parla di Ignazio Ma-

rino, chirurgo fattosi 
politico, è ricoperto 
da una spessa patina 
di noia. Compreso, 
naturalmente, il no-
stro scooppino sui 
suoi rimborsi spese 
americani». Ma il se-
gno inequivoco che 
l’elefante andrà avan-

ti è nell’accostamento tra «gli 
ottomila maledetti dollari di 
questo western all’italiana» ai 
«cento milioni a tasso zero 
imprestati a Di Pietro da un 
suo inquisibile e restituiti in 

una scatola da scarpe». Che 
noia, appunto.

Condono, condono
L’apertura del Sole 24 Ore del 
lunedì è dedicata al binomio 
“multe e mobilità”, ovvero «la 
possibilità di sanare vecchi 
verbali per un valore comples-
sivo di 1,4 miliardi». Lo con-
tiene una norma della mano-
vra che sta per essere varata 
(con voto di fiducia) dalla ca-
mera. Con quelle che il Sole 
definisce “nuove regole”, i co-
muni potranno consentire ai 
cittadini ritardatari di chiude-
re la pratica della multa non 
pagata «con un forte sconto, 
pagando solo una sanzione 
minima». L’idea è stata del 
neoassessore al Bilancio del 
comune di Roma, Maurizio 
Leo. Condoni nazionali e con-
doni capitolini. 

L’umorismo surreale che conquista tutti
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Soluzioni paradossali
Qual è il desiderio più grande 
di qualsiasi bambino? Sempli-
ce: avere due genitori sempre 
con te che ti dicono sempre di 
sì. Due genitori così sarebbero 
fantastici, meglio sarebbero 
fantagenitori. I due fantage-
nitori è una delle serie più 
amata dai bambini e non solo, 
a riprova che la serialità anima-
ta riesce ad essere godibile a 
più livelli. La serie ha per pro-
tagonista il piccolo Timmy, 
dieci anni e due genitori piut-
tosto assenti. A prestargli at-
tenzione ci pensa Vicky, una 
babysitter apparentemente 
graziosa ma in realtà odiosis-

sima e perfida. In soccorso del 
povero Timmy arrivano un 
giorno Cosmo e Wanda, due 
fantagenitori. Si tratta di due 
creature magiche che possono 
esaudire i desideri del bambi-
no cui vengono assegnati, tran-
ne quelli segnalati nel Libro 
delle Regole. Finalmente Tim-
my può dare libero sfogo al suo 
desiderio di potenza, quello 
tipico di tutti i bambini della 
sua età (e non solo). Purtroppo 
le richieste di Timmy portano 
a soluzioni paradossali, e inve-
ce di semplificargli la vita glie-
la rendono più complicata. 
Così Timmy deve  darsi da fare 
per riportare la situazione alla 
normalità. Attenzione a ciò che 
si desidera! La serie si segnala 
per un umorismo surreale, de-
terminato dall’uso del linguag-

gio dell’animazione che per-
mette magie iperboliche. Il 
ritmo è veloce, incalzante, con 
strizzate d’occhio anche agli 
adulti.

Target vincente
I due fantagenitori va in onda 
su Jetix, ma anche sul nuovo 
canale K2. È il canale gratuito 
per bambini più diffuso in Ita-
lia: già disponibile in digitale 

terrestre (canale 20), via satel-
lite (canale 810 di Sky) e in 
analogico per 2 ore al giorno 
sulle migliori tv regionali, ver-
rà anche distribuito anche su 
Tivù Sat. K2 è la prova che i 
bambini valgono. Sono il tar-
get su cui si punta per una 
moltiplicazione dell’offerta sul 
piccolo schermo. Ma è anche il 
travet che porta novità nel no-
stro asfittico panorama, e di-
mostra il valore della creatività 
italiana. A dicembre, The Walt 
Disney Company ha infatti ac-
quistato il marchio internazio-
nale Jetix, e ha iniziato un’ope-
ra di rinnovamento per trasfor-
marlo in un canale Disney. 

Un nuovo editore tv
Il management italiano di Je-
tix, però, non si è dato per vin-

to, e ha deciso di prendere in 
cura almeno le sue due crea-
ture, Gxt (Sky, lanciato a mag-
gio 2005, target 15-24, maschi) 
e appunto K2. Si tratta di due 
canali creati esclusivamente 
per l’Italia, e il cui bagaglio 
non andrà perso. Il brand Jetix 
sarà riassorbito internazional-
mente da Disney, ma local-
mente i brand italiani andran-
no avanti: K2 e Gxt sono stati 
acquisiti direttamente dal ma-
nagement italiano, che nel 
frattempo ha modificato la 
propria denominazione socia-
le e il proprio marchio in 
Switchovermedia, mentenen-
do la propria sede a Roma. 
Pensate un po’: è nato un nuo-
vo editore televisivo in Italia, 
ma con un’esperienza decen-
nale alle spalle. 

Microsoft si sposa con Yahoo! ma...
B L O G G E R I A

Verso l’intesa
Ne abbiamo scritto qui qualche giorno fa e ormai sono 
pubblici e a un passo dal matrimonio i negoziati tra 
Microsoft e Yahoo!, anzi, diventano negoziati infuocati. 
Stando ad un articolo pubblicato su AdvertisingAge ieri 
(Do You Bing? Yahooers May Soon Search With Microsoft), 
Microsoft sta concludendo un’intesa con Yahoo! e Bing 
diventerebbe il loro motore di ricerca.

La rinuncia al motore di ricerca
La mossa in se stessa non è nulla di nuovo, si parla da 
mesi dei contatti tra Microsoft e Yahoo ma, questa volta 
l’accordo è differente da quanto si vociferava mesi fa. 
Yahoo! rinuncerebbe al proprio Search Engine sostituen-
dolo con Bing. Tale mossa, qualora “vada in porto”, 

consegnerebbe all’“insolito duo” un 30 per cento di sha-
re nel settore dei Search Engine ma anche maggior 
pubblicità, tanto da far scattare Google entro breve (qua-
si sicuramente) sul “piede di guerra” (il maggior introito 
di Google rimane ancora la pubblicità online).

Non solo Search
Do You Bing? È una do-
manda che dovremo porci 
più spesso se l’intesa sarà 
realtà. Yahoo! sembra anco-
ra in trattative serrate sulla 
percentuale di revenue de-
rivanti dalla pubblicità onli-
ne, avrà anche la pubblicità 
su Bing (la stessa cosa per Microsoft, pubblicità su Bing 
e Yahoo) oltre, forse, ad un compenso multimilionario 
per abbandonare (definitivamente?) Yahoo! Search e 
concentrarsi sulle altre attività del portale. Comunque, 

da quando vi è stato il cambio di Ceo, Yahoo! continua a 
dire che non è solo un Search Engine.

Quale piattaforma?
Quale sarà invece la piattaforma utilizzata da chi vorrà 
inserire la propria pubblicità nel “circuito Yahoo! -Micro-
soft”? Non è ancora chiaro se gli advertiser acquisteran-

no la pubblicità via il “Pana-
ma” di Yahoo oppure il Mi-
crosoft AdCenter. È molto 
probabile che gli advertiser 
optino per AdCenter visto il 
maggior numero di funzio-
ni rispetto a Panama, i cui 
investimenti per migliorar-

lo latitano da oltre un anno. Bing continua nel frattempo 
a perdere terreno, l’ultima rilevazione su StatCounter 
vede Bing negli Usa ad un 3.93%, sarà questa la motiva-
zione per chiudere al più presto l’accordo con Yahoo.

L’accordo in via di defi nizione è differente 
da quanto si vociferava mesi fa. Il loro 
motore di ricerca diventerebbe infatti Bing

MARIO
LAVIA

Il dibattito in corso nel Pd non 
investe solamente la questione, 

pur decisiva, della scelta del segre-
tario ma inevitabilmente ricom-
prende anche e soprattutto quella 
dell’opzione strategica sul modello 
di partito, le alleanze, i program-
mi. Su Argomenti umani, rivista 
politica di ispirazione, se così pos-
siamo dire, neo-socialdemocratica, 
Michele Prospero in un denso sag-
gio affronta molti nodi che il Pd 
deve sciogliere e lo fa prendendo 
posizione con nettezza: contro il 
cosiddetto nuovismo, contro il pro-
getto di Veltroni, a favore della ri-
definizione di un arco di forze se-
condo un’impostazione che espli-
citamente si richiama a D’Alema. 
«Non si tratta di tornare indietro a 
Ds e Margherita, anche volendo le 
loro forze si sono ormai volatiliz-
zate – scrive il professore – ma di 
provvedere all’accelerazione di tre 
operazioni distinte. La prima è 

quella di un 
grande cen-
tro che guar-
da a sinistra 
e distrugge il 
feticcio del 
b i p a r t i t i -
smo. La se-
conda è la 
r iaggrega -
zione di un 
più vasto 

fronte di sinistra che recuperi ra-
dicalità senza però smarrire una 
vocazione di governo. La terza è 
quella di una grande forza della 
sinistra riformista che costituisca 
il baricentro di una nuova alleanza 
che non si sfaldi alla prova del go-
verno». 

Insomma, noi traduciamo co-
sì: Udc, Rifondazione e Pd. Che si 
alleano e concordano il nome del 
candidato premier. Altro che nuo-
vismo e vocazione maggioritaria: 
«Capacità coalizionale, cultura del-
le alleanze rivolte al centro e alla 
sinistra, attenzione maggiore ri-
spetto al passato alla costruzione 
del consenso sociale (e quindi at-
tenzione al sindacato, unico sog-
getto sociale ancora con grande 
radicamento), solido ancoraggio 
parlamentare e proporzionalistico 
sono gli assi strategici di una poli-
tica di medio periodo». Per lo stu-
dioso, nessun dubbio su “chi” deb-
ba costruire questa politica: «Solo 
con Massimo D’Alema il disegno 
di un grande soggetto politico as-
sume gli indispensabili corollari di 
sistema che si ripercuotono cioè su 
un più ampio arco di forze». Pro-
spero critica alla radice il veltroni-
smo: «Il vero capo carismatico crea 
il nemico esterno per agevolare il 
suo ingresso in campo di uomo del 
destino, Veltroni invece creò il ne-
mico interno e si dedicò alla fulmi-
nea distruzione degli alleati». Sen-
za Veltroni il quadro è cambiato: 
tanto è vero che si va al congresso 
con l’animo, un po’ tutti, di correg-
gere il tiro: bisogna vedere in qua-
le direzione, e non è detto che d’ora 
in avanti vada meglio.

Note sparse 
sul dibattito

nel Pd 

LAB

Ci vuole altro 
che nuovismo 
e vocazione 
maggioritaria, 
dice Michele 
Prosperi

5
martedì 28 luglio 2009

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Dal condono nazionale a quello capitolino
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Il Gran Premio d’Ungheria di Formula Uno 
ha registrato il 40.22 di share e 5 milioni 
033mila telespettatori su Raiuno. La vittoria 
con il record mondiale di nuoto di Federica 
Pellegrini, su Raidue, è stata vista da 2 milioni 
200mila telespettatori con oltre il 22 di share.

Rai, lo sport vince su tutto

Mario Adinolfi, uno dei più seguiti blogger 
italiani, sarà il responsabile della web campaign di 
Dario Franceschini nelle primarie del Pd. «Per me – 
ha detto ieri il candidato alla segreteria – è 
importante far capire che la rete è un luogo reale 
dove si forma l’opinione del cittadino, ricco di 

energie mobilitabili per il bene del Pd». Adinolfi si 
avvarrà di Facebook, Twitter fino a FriendFeed e 
promette ai cittadini della rete «cittadinanza reale 
nel gruppo che sostiene la campagna per 
Franceschini. Incideranno davvero sulla scelta del 
segretario diventando protagonisti del percorso».

La web campaign per Franceschini sarà guidata da Adinolfi

seven



Cara Europa, sento che, in seguito alla rivolta di 
una parte dei suoi parlamentari e luogotenenti del 
Sud, siciliani e non solo, Berlusconi abbia deciso : 
«Sblocco i soldi del piano Sud», come titolava a tutta 
pagina il suo giornale lunedì, mitigato da un com-
mento per tranquillizzare gli elettori del Nord: «Il 
denaro non basta mai se ci sono politici spreconi». 
Non c’è dubbio che nel Sud ci siano politici spreconi. 

Ma una domanda vorrei fare: quegli spreconi non 
sono scelti da partiti che hanno i loro vertici fuori 
del Sud, metti Milano, Arcore o altri centri del Nord 
e Roma? Quegli sprechi non sono sempre serviti ad 
alimentare di voti in parlamento e di clientele nei 
collegi e nelle regioni proprio i partiti che scelgono 
gli spreconi? 

NELLA D’ADDARIO, NAPOLI

Cara signora, prima di tutto, non prenda sul serio Berlusconi quando dice che  sbloc-
cherà i fondi per il Sud. I primi a impedirglielo saranno i suoi ministri del Nord. Poi ci 
dovrebb’essere anche il buonsenso, se lui ne avesse: il buonsenso di non consegnare 
denaro a chi – destra sinistra o centro che sia – ha dimostrato di farne così cattivo uso. 
Berlusconi non ha nemmeno l’idea di che cosa sia stato, per impegno economico ame-

ricano e per entusiasmo dei popoli europei, ai quali era destinato, quel piano Marshall, che ogni tre mesi lui 
evoca, novello Truman , per il Sud o per il Medio Oriente o per altre regioni del mondo, come gli capita.
 Poiché lei ha citato il giornale di famiglia, avrà letto in seconda pagina le interviste  al capogruppo leghista Cota e 
alla ministra del turismo Brambilla. Il primo nega che occorra un “ministero del Mezzogiorno” (e io che, ai tempi 
del meridionalismo serio, partecipai alle battaglie contro ministero e Cassa del Mezzogiorno) sono d’accordo con 
lui. Perché la politica meridionalistica si fa con due strumenti: il bilancio (è lì che si possono orientare le scelte 
dell’economia e dello sviluppo per il Mezzogiorno, nell’ambito delle compatibilità nazionali); e il codice penale: 
cioè inquisendo e mandando in galera coloro che hanno dilapidato il pubblico denaro, invece di nominarli, 
come fa Berlusconi, commissari ai danni che hanno compiuto o che hanno serenamente gestito. 
D’altra parte, Micciché, che per anni ha tenuto bordone in Sicilia al malgoverno di Totò Cuffaro, quando mi-
naccia l’uscita dal Pdl perché nel decreto anticrisi non c’è spazio per lui, deve indicare non solo i punti specifici 
di attacco alle infinite carenze meridionali ma anche gli altrettanti infiniti sprechi che è necessario cominciare 
a colpire. Anche a costo di ridurre le clientele. Il partito del Sud – Micciché lo sa benissimo – c’è sempre stato, 
ma s’è occupato degli interessi di persone e caste e mafie varie, mai al risollevamento meridionale, che per loro 
avrebbe significato prosciugamento dello stagno nel quale hanno sempre guazzato. 
È il partito degli “ascari” (le nostre truppe coloniali eritree), come venivano chiamati quei parlamentari del 
Sud che sostenevano questo o quel governo in funzione dei vantaggi che potevano ricavarne: dalla rielezione 
alla camera al lavoretto pubblico davanti a casa propria. Si confonde l’ascarismo col trasformismo, che invece 
fu una necessità del paese negli anni della sinistra storica e dell’allargamento del suffragio; così com’era stato 
necessario quando il Piemonte si preparò alla guerra dell’indipendenza nazionale e Cavour liberò il partito 
liberale della sua ala destra (i conservatori di “trono e altare”) e fece il “connubio” con la sinistra democratica di 
Rattazzi, uscendo dalle strettoie e dagli impedimenti in cui s’era trovato il suo predecessore D’Azeglio. Non è 
la mobilità parlamentare che si deve condannare, cara signora, ma l’asservimento dei rappresentanti del popolo 
meridionale ai governi che rappresentino altri interessi. Come sta avvenendo in questi anni. 
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Fascismo farsa, per ora

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Non so perché Gad Lerner scriva, 
a proposito dello scontro a Massa 
tra le Sss di destra con Sarc e Asp 
rosse: «da non confondersi con le  
“ronde fasciste” di antica memo-
ria». E perché no, se si ammette che  
nello scontro massese sono conflui-
ti «significati minacciosi», e voglia 
di fare a botte con la concorrenza 
“autorizzata”, appunto quella del 
decreto Maroni sulla sicurezza? È 
questo  il primo episodio eclatante 
a una settimana dal voto del parla-
mento e dalla decisione del presi-
dente Napolitano di firmare la leg-
ge, come da suo dovere costituzio-
nale, ma di accompagnare la firma, 
in attesa di eventuali dichiarazioni 
di incostituzionalità dalla Consulta, 
con una lettera che è uno schiaffo 
pesante all’inciviltà del Viminale, di 
palazzo Chigi e della maggioranza 
che li sostiene.

A nostro parere, il richiamo al 
fascismo è legittimo, e non è detto 
che battezzarsi Sss sia solo una bar-
zelletta. Sss (Soccorso sociale sicu-
rezza) ricorda fin troppo provocato-
riamente la tragica sigla Ss. Come 
dice il sindaco di Massa, il Pd Ro-
berto Pucci, «Non sono solo bische-
ri con le pettorine». E quelli che 
hanno reagito alzando stinte ban-
diere rosse, «Sono caduti nella pro-
vocazione come pere cotte». «La 
sicurezza del mio comune – dice il 
sindaco – sarà affidata alle forze 
dell’ordine, e non a ronde o pseudo 
ronde». Saggio proposito. Ma scrive 
ancora Lerner, circa i rapporti tra 
ronde e autorità dello stato: quando 
è lo stesso ministro dell’interno a 
invocare le ronde come antidoto 
alla delinquenza; quando un prefet-

to e un questore (Treviso) presen-
ziano a un incontro di partito per la 
formazione delle ronde; quando il 
comune di Milano finanzia la ronda 
Blue Berets guidata da iscritti alla 
destra nazionale, «sarebbe ingenuo 
sperare che altri non si mettano  in 
competizione nella corsa al peg-
gio». Dunque, Massa era prevedibi-
le. Però lo stato non ha  previsto 
niente (cioè un’adeguata forza pub-
blica), benché le Sss fossero appar-
se fin dalla primavera in quella  che, 
secondo il Viminale, «è tra le cin-
que città più sicure d’Italia». 

Insomma, tra i fascisti di destra 
nazionale e i razzisti di Borghezio 
– che a Milano presiede, honoris 
causa, la scuola di formazione del-
le “guardie verdi” o “ronde padane” 
– cos’altro ci vuole per mettere in 
guardia da una situazione psicolo-
gica di tipo fascista?

La crisi morale del paese, diven-
tata oggetto quotidiano della stam-
pa internazionale, c’è, e c’è la crisi 
economica. Il Mezzogiorno conti-
nua a svuotarsi verso il Nord: a fer-
mare l’onda non basteranno certo i 
provvedimenti contro i prèsidi o 
insegnanti meridionali di qualche 
provincia veneta. La Padania si tro-
verà sempre più affollata di immi-
grati  italiani, comunitari ed extra-
comunitari. Le “ronde padane” di 
Maroni, se inermi, sono inutili, se 
attive rischiano di finire come la 
Guardia Regia di Nitti: che, inven-
tata per reclutare militari smobili-
tati e disoccupati e impegnarli in 
servizio d’ordine pubblico senza 
preparazione, si misero a sparare a 
destra e a manca attirandosi l’odio 
di tutti, esercito, carabinieri e poli-
zia compresi. È vero che Berlusconi 
non sarà più, ormai, nemmeno il 
Mussolini in borghese (Salazar, 

Dolfus, Horty, Metaxas, ecc.), che 
fu una sottospecie diffusa dei ditta-
tori del Novecento, assai ben visti 
dalle gerarchie ecclesiastiche, dai 
potentati economici e da non poca 
parte delle popolazioni; ma, alla sua 
uscita di scena, che fine farà il Pdl? 
Passerà nelle mani democratiche di 
Fini o tecnocratiche di Tremonti o 
scenderà dal predellino su cui è 
nato, fracassandosi in potentati le-
ghisti o mafiosi o economici come 
quelli agrari-commerciali-indu-
striali che negli anni Venti fecero il 
fascismo? E come si tappa il  buco 
nero del Mezzogiorno se Berlusco-
ni, per citare, continua a nominare 
commissari alla sanità proprio i 
presidenti di regione responsabili 
della voragine, e la signora Bram-
billa continua a raccontare al Sud 
la favola del turismo, che da solo 
non salva neanche Venezia?

Scrisse De Felice (vol.II) che 
l’affermazione definitiva del fasci-
smo si dovette a tre cose: l’inseri-
mento del movimento nel gioco 
politico-parlamentare, il diffonder-
si di squadre fasciste nella valle 
padana, il coaugulo del blocco so-
ciale conservatore. Di queste tre 
condizioni, mutati nomi e situazio-
ni, il blocco sociale è un fatto con-
solidato e si chiama Pdl, l’inseri-
mento degli estremisti nel gioco 
politico-parlamentare c’è e si chia-
ma Lega al governo (il decreto sicu-
rezza è opera sua), il diffondersi 
delle squadre ora viene addirittura 
sancito da leggi. Siamo alla solita 
barzelletta? Alla storia che la prima 
volta è tragedia e la seconda è farsa? 
Caro Lerner, auguriamoci che sia 
farsa, naturalmente. Ma per quanti 
anni un popolo può vivere di farsa, 
anziché di politica, senza ammalar-
si? 

La D’Addario e il premier,

vedasi Inferno di Dante 
LA D’ADDARIO si complimenta con il pre-
mier per la prestazione sessuale... Che ne 
direbbe il Padre Dante? Vedasi Inferno XVIII 
133-135 

MARCO MASSENA, BOLLATE (MI)

Università, fuorvianti

i metodi di valutazione
LEGGENDO A proposito del decreto 
Gelmini che dà i fondi alle università 
sulla base del merito, scopro che que-
sto ha molti lati oscuri. La classifica 
che tutti i giornali hanno pubblicato e 
che assegna la medaglia d’oro a Trento, 
l’argento al politecnico di Torino e il 
bronzo a quello di Milano tiene conto 
di parametri che non hanno molta atti-
nenza con la qualità dell’insegnamento 
e non contribuiscono a sfornare laureati 
con competenze di un certo livello. Il 
60 per cento del voto dato ai vari ate-
nei è determinato da quanti studenti 
riescono ad iscriversi al secondo anno 
avendo almeno sostenuto i due terzi 
degli esami del primo, e dalla possibi-
lità che hanno gli studenti di valutare i 
propri docenti. Ecco quindi che il me-
todo per la valutazione della qualità 
dell’insegnamento universitario rischia 
di dare un numero elevato di falsi po-
sitivi. Da una parte i docenti saranno 
invogliati dall’alto a promuovere più 
studenti possibile, abbassando il loro 
livello di preparazione. Dall’altra gli stu-
denti daranno i voti migliori ai docenti 
che esibiscono maggiori percentuali di 
promossi. In tutto questo la qualità non 
c’entra. Bei tempi quando agli studenti 
che non erano all’altezza, e venivano 
giustamente bocciati, magari più volte, 
veniva consigliato di iscriversi a scienze 
politiche e dalle università usciva gente 
veramente preparata.

GIUSEPPE PERONI, CARMAGNOLA (TO)

I mondiali di nuoto e 

le bandiere da riconoscere
STO GUARDANDO i mondiali di nuoto e le 
gare nella vasca suddivisa in corsie nelle quali 
si vedono in sovrimpressione i nomi degli 
atleti e la relativa bandiera. Appaiono disegni 
di tutti i tipi, pare di essere alle olimpiadi 
quando si vede gareggiare gente che arriva 
da paesi che il 90% degli italiani neanche sa 
che esistono. Improbabile che l’italiano me-
dio riesca a capire la provenienza grazie alla 
bandiera e alle tre lettere che l’accompagnano 
(tecnicamente chiamato standard ISO 3166), 
il compito rasenta l’impossibilità quando ap-
pare una bandiera come quella di Turks e 
Caicos, nella quale c’è anche il disegno di 
un’aragosta. Il quotidiano La Stampa ha fatto 
alcune domande per strada e ha scoperto che 
sull’unità d’Italia l’ignoranza abbonda, quasi 
nessuno sa cosa si festeggerà nel 2011.

LUTEZIO LANTANIDI, VIA WEB

Droga e alcol: i ragazzi 

vanno responsabilizzati
CARO DIRETTORE, arriva l’estate e scatta un 
allarmismo collettivo su delle tematiche quali 
droga ed alcol che, in effetti, viviamo quotidia-
namente per 365 giorni l’anno. Blindare, vieta-
re può essere d’aiuto, ma non serve a scalfire 
questa cultura in decadimento. Dobbiamo 
puntare i nostri sforzi, le nostre energie su 
qualcosa di più concreto per creare e raffor-
zare una vera cultura alla vita. L’associazione 
Narconon Sud Europa (www.narcononsudeuro-
pa.org) utilizza lo strumento della prevenzione 
all’uso delle sostanze tossiche in tutti i modi 
possibili: dalle conferenze nelle scuole, a se-
rate a tema in discoteca. È indispensabile far 
breccia in questa gioventù, principalmente 
nei loro luoghi di ritrovo, creando un’atmo-
sfera coinvolgente dove è possibile fornire 
verità sulla droga e alcol, anche nel contesto 
dello svago. Incoraggiando queste iniziative 
raggiungeremo un buon traguardo: fare edu-
cazione per responsabilizzarli nelle scelte. 

PINUCCIA CAMBIERI, MILANO

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il “partito del Sud” c’è sempre stato
si chiama “ascari”, truppa coloniale

COMUNE DI SAN GIUSEPPE VESUVIANO
Provincia di Napoli - C.F. 84002990632 - P.I.V.A.  01549271219 - 

Avviso esito di gara - Procedura aperta per l’appalto del servizio conferimento

rifiuti di natura organica provenienti dalla raccolta differenziata -

CIG 0300014B5F

1. Comune di San Giuseppe Vesuviano - Piazza E. D’Aosta, 1 - 80047 San Giuseppe Vesuviano

(NA) Italia. 2. Procedura aperta. 3. Affidamento servizio di smaltimento, presso impianto di com-

postaggio o piattaforma autorizzata, dei rifiuti organici domestici codici CER 20.01.08 e 20.02.01

provenienti dalla raccolta differenziata dei rifiuti di questo Comune - CPV 90513100-7 - Codice NUTS

ITF33. 4. L’aggiudicazione ha avuto luogo in data 10.07.2009. 5. Il criterio di aggiudicazione è sta-

to quello dell’art. 82, comma 2, del D.Lgs. 163/06. 6. Una offerta ricevuta. 7. Società Tortora Gui-

do S.r.l., via Crocinola, 177, 84083 Castel San Giorgio (SA) Italia. 8. L’appalto annuale è stato ag-

giudicato con una percentuale del 2,5% in meno sul prezzo posto a base di gara di Euro/kg. 0,215

e non può essere subappaltato - Valore iniziale stimato appalto Euro 763.636,36 IVA esclusa - Va-

lore finale appalto Euro 744.545,45. 9. Il presente avviso è stato inviato al GUCE il 22.07.2009. 10.

TAR Campania. Napoli entro 60 gg. dalla pubblicazione per eventuale ricorso. Per ulteriori infor-

mazioni Servizio Ecologia tel. +39818285295, fax + 39813389133. 

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO
dr. ing. Vincenzino Scopa



GIAN DOMENICO

IACHINI

A 
quarant’anni dall’ultima gran-
de mostra sulla Scapigliatura, 

Milano rievoca la sorprendente e 
poliedrica stagione creativa a cui 
diede i natali nella seconda metà 
dell’Ottocento. Un’ampia retrospet-
tiva, allestita fino al prossimo 22 
novembre nelle sale di Palazzo 
Reale, ci riporta a quel fermento 
intellettuale di oltre un secolo fa in 
cui artisti ribelli e anticonformisti 
diedero voce al rifiuto di uno svi-
luppo sociale unicamente materia-
le, che la Milano dell’Italia post-
unitaria iniziava ad inseguire, ali-
mentando un’ondata di rinnova-
mento che coinvolse ogni forma 
espressiva, dalla pittura alla scultu-
ra, dalla poesia alla musica e al 
teatro. Più di duecento opere, tra 
dipinti, sculture e incisioni, deli-
neano un percorso espositivo in 
sezioni cronologiche che prende il 
via con gli anni Sessanta, soffer-
mandosi sui dipinti del precursore 
Giovanni Carnovali, detto il Piccio, 
per approdare al momento d’oro 
del decennio successivo con le nu-
merose tele di Daniele Ranzoni e 
Tranquillo Cremona e le sculture 
di Giuseppe Grandi, del quale per 
la prima volta vengono presentati i 
gessi – restaurati per l’occasione – 
del monumento di piazza Cinque 
Giornate eretto negli anni Novan-
ta.

Nato dalla penna dello scrittore 
Cletto Arrighi, il termine Scapiglia-
tura diede rifugio a svariate perso-
nalità libere, unite dall’insofferenza 
e dal medesimo disagio di vivere, 
che sentirono il bisogno di guarda-
re alla realtà in maniera diretta e 
senza timori. In pittura, la bohème 
scapigliata partorì una concezione 
sfumata, che sfociava nella rottura 
della figura tradizionale e nel rifiu-
to dello stile accademico. Pennella-
te sfrangiate e contorni indefiniti 
esaltavano il provvisorio e l’instabi-
le, riflesso di un mondo in rapida 
trasformazione, facendo in parti-
colare del ritratto un momento 
privilegiato di indagine dell’animo 
umano. «Il vero della Scapigliatu-
ra», scrive la curatrice Annie-Paule 
Quinsac, «è centrato sull’uomo, 
sull’introspezione, sulle incertezze 
dell’anima, sulla resa dei sentimen-
ti. E, dunque, sul ritratto, sugli in-
terni, sulla scena di genere, non 
certo sul plein air». Infine, alla di-
mensione letteraria e giornalistica, 
che ebbe tanta importanza per la 
Scapigliatura, la Biblioteca di via 
Senato dedica una ristretta esposi-
zione di lettere, prime edizioni, 
riviste  e caricature, con cui rende 
omaggio all’originalità di uno dei 
momenti più caratterizzanti della 
cultura italiana dell’Ottocento.

Scapigliatura,
pandemonio

dell’arte

Mostre
COREOGRAFI

Addio
a Merce
Cunningham
Dopo Pina Bausch se ne va un 
altro grande coreografo, Merce 
Cunningham. Il leggendario 
coreografo che rivoluzionò la 
danza moderna è morto all’età di 
90 anni. Lo ha reso noto la sua 
fondazione. Soprannominato 
l’“Einstein” della danza, a partire 
dagli anni ’50, Cunningham ha 
dinamizzato i codici del balletto: 
il ballerino non si sposta più in 
funzione del centro della scena 
ma è lui stesso un centro. «Al 
contrario del ballerino classico, 
ritengo che tutti i movimenti siano 
possibili», spiegava. Era nato il 16 
aprile 1919 a Centralia, nello stato 
di Washington e aveva studiato 
teatro e danza dal 1937 al 1939 alla 
Cornish School di Seattle.

SVILUPPO

Congo, libri 
gratis ai bimbi
delle elementari
I bambini delle scuole elementari 
della Repubblica del Congo, 
a partire dal prossimo anno 
scolastico, avranno a disposizione 
manuali di studio gratuiti. In 
particolare, i volumi a costo zero 
saranno il libro di matematica e 
quello per l’insegnamento della 
lingua francese. Lo ha annunciato 
il ministro dell’istruzione, Maker 
Mwangu. Per quanto riguarda le 
scuole secondarie, gli studenti 
potranno avere i libri a prezzi 
calmierati e per quelli degli 
istituti professionali, il governo 
ha messo in atto un programma 
per sviluppare il rapporto scuola-
impresa. 

PREMI

Città di Loano,
la Marini
tra i premiati
A Giovanna Marini, il premio alla 
carriera, alla Scuola Popolare di 
Musica di Testaccio, il premio 
“realtà culturale”, e a La padrona 
del giardino di Carlo Muratori 
quello per miglior album. Sono 
i riconoscimenti attribuiti 
quest’anno dal premio Città di 
Loano, diretto da John Vignola e 
istituito cinque anni fa con l’intento 
di valorizzare la produzione 
contemporanea di musica 
tradizionale di radice italiana. Una 
vetrina di concerti, incontri con 
musicisti e critici nella cittadina 
ligure in provincia di Savona, 
fi no al 31 luglio, serata dedicata a 
Fabrizio De André con Storie di 
Faber-Tradizione e folclore nella 
musica di De André.

Diario

ALESSANDRA

BERNOCCO

M
usiche, scene, costumi, luci e suoni. 
Sono gli antichi “mestieri” del teatro, 

ai quali sempre più spesso corrisponde una 
figura professionale ad hoc. Non più opera di 
un solo “autore”, estensione del regista dram-
maturgo capocomico, le singole voci di uno 
spettacolo di prosa acquistano col tempo spe-
cificità e autonomia. E attestano parallelamen-
te un lavoro “dedicato”, fatto di conoscenza e 
consuetudine con la scena. Un lavoro “di 
confine” che procede per successive verifiche, 
modellato sulle prove quotidiane degli attori, 
e che fa dell’autore di musiche, dello sceno-
grafo, del costumista, del fonico o del light 
designer, una figura autonoma eppure inter-
locutoria, “ibrido” nobile tra il palcoscenico e 
il dietro le quinte. 

Per questo affronteremo l’argomento ce-
dendo la parola agli addetti ai lavori, cioè 
frugando nei segreti di mestieri antichissimi, 
per capire cosa resta, oggi, delle suggestioni 
di un tempo, per seguirne l’evoluzione attra-
verso approcci nuovi e più strutturati, per 
toccare con mano che nonostante computer 
e tecnologie avanzate il teatro resta il terreno 
franco dello spirito umano. E l’homo faber ne 
è l’artigiano e il libero battitore.

Un artigiano della scena si definisce an-
che Germano Mazzocchetti, autore di musi-
che per il teatro da circa trent’anni e stretto 
collaboratore di registi come Antonio Calen-
da, Vittorio Gassman, Egisto Marcucci, Luigi 
Squarzina, Attilio Corsini, Vittorio France-
schi, Lorenzo Salveti, Ugo Gregoretti, Renato 
Carpentieri, Maurizio Scaparro, Gastone Mo-
schin. Una decina di premi vinti e una candi-
datura in corso agli Olimpici del Teatro per La 
strada da Fellini, regia di Massimo Venturiel-
lo; un’attività concertistica che lo vede prota-
gonista, alla fisarmonica, del “Germano Maz-
zocchetti Ensemble”; una docenza di musica 
per cinema e teatro al Conservatorio di Bari, 
e alcuni cd all’attivo tra cui Di mezzo il mare e 
Testasghemba, recentemente uscito per Egea 
edizioni discografiche. 

Un artigianato di lusso o una civetteria da 
artista consumato?

Mi sento un artigiano nel senso che il mio 
metodo di lavoro è di tipo artigianale. Sia nel 
cinema, dove si lavora sul film già finito, sia 
in teatro, che rappresenta invece il luogo del-
l’hic et nunc, dell’opera in fieri, in cui tutto può 
essere rivisto e modificato.

Come procedi nello specifico teatrale?
Quando c’è, comincio con un lavoro preven-
tivo sul testo, cioè abbozzo dei temi che poi 
verifico in scena. A volte succede che non ci 
sia quell’attinenza che si sperava e si deve ri-
scrivere tutto. Il nostro è un lavoro di media-
zione continua tra la nostra idea e quella del 
regista: in certi casi coincidono, in altri dob-
biamo incanalare la nostra idea nella sua di-
rezione.

Una situazione ideale? 
Quando un regista parla a lungo dello spetta-
colo: più aggettivi usa, più idee mi vengono 
in mente. In genere diffido di quei registi che 
mi dicono “fai tu”. Vuol dire che non hanno 
le idee chiare.

Cosa succede nel caso in cui non ci sia un 
testo preesistente, nel caso in cui si debba 
cominciare dalle musiche?

Io preferisco lavorare a partire dal testo, dalle 
suggestioni che mi danno le parole già scritte, 
ma può capitare anche l’inverso, e allora si 
possono verificare due situazioni diverse: la 
prima, più rara, è che l’autore dei testi conosca 
la musica, la sappia leggere. In questo caso io 
posso scrivere su pentagramma. Nel secondo 
caso, molto più frequente, gli devo dare i 
numeri. Per esempio, 40 78 27 equivale a un 
endecasillabo: nel mezzo del cammin di no-
stra vita. Questo metodo mi permette anche 
di lavorare con l’autore in corso d’opera, di-
cendogli, per esempio: “mi manca un 27”, 
“aggiungi un 48”, “togli un 52”.

Molto interessante: viene subito in mente 
il rapporto tra la musica e la poesia.

Infatti, la partitura musicale va di pari passo 
con i versi. Il melologo, per esempio, è quella 
forma di spettacolo in cui la poesia deve stare 
all’interno della partitura, e l’attore non può 
uscire da tempi prefissati. Da parte sua l’au-
tore di musica dovrà scrivere rispettando il 
senso della parola, la sua musicalità interna.

E questo “rispetto” avviene per adesione 
o per contrasto?

Può avvenire in entrambi i modi. Per contra-
sto, se sotto un testo altamente drammatico 
inserisco, per esempio, un pezzo grottesco; 
per adesione quando sottolineo il drammati-
co col drammatico, ma in questo caso ci può 
essere un accumulo di senso e si rischia di 
ottenere un effetto pleonastico. Ma a volte 
anche il silenzio può essere una scelta: la 
musica usata come “tappeto sonoro” infatti, 
cioè dall’inizio alla fine, rischia di vanificare 
l’effetto, proprio come quando di un libro si 
sottolinea tutto. 

Immagino che invece il rapporto con il 
teatro di narrazione sia più libero.

Nel teatro di narrazione penso che la musica 
vada usata con parsimonia, sempre sotto la 
parola, per non svilire l’una e l’altra.

Esiste una differenza di approccio tra clas-
sici e contemporanei?

Più che tra classici e contemporanei, la diffe-
renza è tra un autore vivente e uno morto. Nel 
primo caso posso chiedere di modificare una 
battuta, un verso, una parola, se invece ho a 
che fare con Sofocle, no. Soprattutto quando 
viene messo in scena in lingua originale, co-
me accadde con certi cori dell’Aiace con la 
regia di Calenda, uno spettacolo al Teatro 
Greco di Siracusa, nell’88. Diverso il caso 
delle traduzioni, che sono spesso opera di 
autori viventi. E poi si sa, la traduzione è di 
per sé un tradimento. 

Una poetica che si rifà prevalentemente a 
Grotowski concepisce la musica, così co-
me le scene, i costumi, le luci, solo se in-
trinsecamente connesse e contestualizza-
te: in questo caso la musica non sarà mai 
soltanto una colonna sonora, ma per 
esempio la radio che ascolta un personag-
gio.

L’uso della musica come colonna sonora se-
condo me è plausibile, ma anche nel caso 
dell’ascolto di una radio bisogna distinguere. 
Se serve, per esempio, ad indicare un’epoca (i 
Beatles per gli anni ’60), è soltanto un effetto 
sonoro, se invece incide con quanto avviene 
in scena, se fa sì che l’azione si sviluppi in un 
modo piuttosto che in un altro, allora è vera 
musica di scena. 

 prima puntata – segue 
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L’acqua è alla base della 
vita del pianeta. Perché 
pur essendo una risorsa 
abbondante sulla nostra 
Terra, è sempre più 
scarsa? Geopolitica 
dell’acqua di Margherita 
Ciervo (Carocci).

Ambiente
Una commedia in stile 
Almodòvar, ambientata 
tra Cuba e la Spagna, 
che si tinge di noir fino 
al sorprendente finale: 
Morte di uno spagnolo 
all’Avana di Teresa 
Dovalpage (Guanda).

Romanzo
Una guerra diversa da 
tutte le altre. Come Atene 
e Sparta si combattevano 
nel Peloponneso. Victor 
D. Hanson la ricostruisce 
nei dettagli e fa emergere 
alcuni lati oscuri della 
classicità (Garzanti).

Storia
Vladimir Ashkenazy 
e il figlio Vovka, 
primogenito del grande 
artista russo e pianista 
di fama a sua volta, in un 
recital per due pianoforti 
dedicato a Debussy 
e Ravel (Decca). 

Musica

Musica di scena,
come «dare i numeri»

Gli antichi mestieri del teatro: intervista con Germano Mazzocchetti




